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Natn corporali s exercitatio ad tnodicum utilis est: 
pietas autem ad omnia utilis est ^promissionem 

habens ; qua nunc est , vita , futura . . 

\ 

I. Ad Timoth. cap. 4. v. 8. 
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PREFAZIONE DELL ’ AUTORE . 


D Alle relazioni , avute da un mio 
Compatriota , al chiaro del 

difcontento di alcuni miei Colleghi , e 
fino di una Monaca di ***, per aver 
io mejfio alle fiampe la deferitone d'Ita- 
lia (* * ) , e per tenermi occupato , come 
cofioro falfamente s' immaginarono , ne 
foli Scritti profani. Qucfla sì precipi- 
to fa obiezione , foprattutto però la Ir- 
religione , che a' noftri tempi da per do- 
vunque fi è ampiamente fparfa , mi han- 
no indotto di dare alla luce il prefen - 
te Libro , il quale da me fi prefenta 
a miei Compaefatii , alla illuflre Na- 
zione tedejca , da più remoti confini di 
quefta parte del Mondo , cioè dalla Si- 
cilia , e che appena uficita dal torchio 
fu tradotto dal Signor Budon , cui ben 
rendo i miei più vivi ringraziamenti . 

a 2 1 

(*) JNota del Traduttore. Quell ’ opera sot- 

to il titolo di Descrizione del Viaggio di ritorno 

delle LL.MM. Siciliane da Vienna in Napoli , u- 
fci alla luce in Vienna i 791. voi. 3. in 8°. 



* • 


1 miei AntagoniJH in Germania -, 
de' quali ciafcun Autore ne • è fornito , 
non fi acchetarono , e non furon conten- 
ti di prender diletto, e ricreamelo a 
conto pur del mio buon nome:. Di tal I 
• fatta per /’ appunto fu il Signor *** bu- 
fi antemente ardito a fcrivermi . „ Sarebbe 
9, fato migliore, fe Voi , come perfona 
9, regolare, ’avefte addotto , e citato qual- 
9, che coja da Tomtnaso da Kempen (i), 

,9 o da qualche altro Autore , in fe pa- 
. 9, rimenti devoto, e probo , in vece di 
9, quello, che avete detto di Annibaie 
„ per rendere piìt rimarchevole , e pili : 

9, attenta la vojlra lettura. ,, ( 2 ) 

■Se poi ave fi io meritato tale obie- 
zione , fe mi fa imbarazzato folamente 
con i fritti, e con Iforie profane, e fe i 

io fappia i fondaménti, e i principi del- 
la Religione , la quale fon pronto ad 
.ogni momento di difendere col proprio 
mio f angue , lo dimojlrerà quejlo Scritto', ' 1 

c ■ i 

- ■ ■ ; / 


(1) Avrebbe dovuto dire piuttojìo Giovanni 
Geffon . 

(2) Nella mia Storia Romana ho de fritto 
le guerre Runiche , ed ho fatto menzione di Anni- 
baie (* * * ) . 


. f 


(*) Ved. tom. II. pag. 281. fegg 
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e la poflerità , fe ejfo pur vi giunga, 
giudicherà, fe mi fi è fatto torto. •. 

Confejfo che mi farebbe riujcito piU. 
facile difendere il contenuto di quefia 
libro fu molti fogli ; ma ho def derata ^ 

■ di abbreviare V efpreffioni piuttofio , ef- 
fendomi dall' efperienza ben noto', che V 
attenzione de' Leggitori con lunghi frit- 
ti vien fiancata e frafiornata , e perciò 
poco o niente letti. 

Frattanto farà l'unico mio de fide- 
rio , che quefia niia fatica , da me ben * 
intenzionata , voglia ejfer benignamente 
accettata . ' « 


Palermo li 2 . Aprile 1792. 


x. 


A" 

* 
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» 

P. Emiliano fanitfch 
Benedettino 

« * 

* 
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Rtvm „dus r. Cherubini!! Salem, in hac Regia 
Uni ver fi tate Profetar revideat , n» 

cui Je fubfcribat ai finem revtd ndi ante P ub ^‘ Qrii . 

exclplaria imprimendo concorient ad f^^ dàuam in eo oc - 

currat , qu od R‘g"> J'inbus, Dun Jr* } p-vifor cum futi 
Ac prò executione Re valium Ordmum idei ' n ,^' phuma dfi. 

Relavone ai no s dirette traimi taf etmn Autographum j 

nem &c. Dui. Neap. die XXIV. menjts Januarn 1793- • 

FR. ALS. ARCHIfiP • COL. CAPP-M. 

S. R. M. 

T A Concordia della Religione Maturale colla dal 

L cUl. Tedcfco nell’ italiano Idioma . tradotta fl 
giovine D. Giuseppe Budon , nulla contene ■ _* ue t del- 
opponga a' diritti della M.V., nè tampoeoaquudt 
fa* vera Religione , merita il Sovrano favore . 

Traduttore domanda di farla pnob . c. cirCO ftan- 

Q-»« »p.re , Si,»»... ì" IM- 

ze, in cui fiamo, di un {cc0, ° r ^ Religione , non 
cini rovino!! e fatali per la profeffata Religione •> u _ 

meno che pel decoro della Sovranità, • DÌace fle al 

gione è il più nobile ficuro foftegno . Così p 

Cielo, e r erudite* penne delle qual do . 

nollro Regno, fi efe rei tallero pn P a dfc n a e- 

minante Religione , che per far g Traduttore , mi 

tudizione profana. Il nollro Gì miceli Sc r ittori, 

fa fperare, che voglia edere uno di quegli i bc.u 

da me cotanto defiderati , mentre . ,n ’ \ ne ||’ a ccop- 

de età ha saputo impiegare i fuoi talenti ne P 

piare inficine nelle fue varie produzioni, la crm ^ 
pietà del cuore colla erudizion dell f icur0 , le 

qual cosa saranno aggradite , com ° - ( ^ m0 - 

sue fatiche. Mi avviso, che V e . n S P. ma pgior uo- 

lata la sua penna, ad esercitarli in r f ec jeliffkni della 
po per la pubblica felicità de vaffallt fedeliwmi w 

M. V., di cui sono 

Dal Convento di S.Domenico Maggiore addì ó.Febra 
jo 1793* 

. Divotiss. ed Obbligati» Vaffallo Jedeliss. 

F,Cherubino o alerte • 
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Die f • fnenfie Fehmarli 1793 . Neap. 

nfo refcripto S. R. M. fub die 22. menjis Jamarii 
ilopfi anni 1793, ac relatione Rev.P. Cherubini Salerno, de 
commijjìone Rev. Regii Capelloni Majoris, ordine prafatce Re- 
gali: Majeftatis : Regalis Camera S. Claris providet , decemit , 
atque mandat , quod imprimatur cum inferta forma puefentis 
fupplicis libelli, ac approbationis ditti Revlforis , Verum non 
publicetur , nifi per ipftrn Reviforem , fatta itemrn revifione , 
qffirmetur , quod concordat , fervuta forma Regalium Ordinum , 
ac etiam in publicatione fervetur Regia fragni. Hoc fuum &c. 

TARGIANI BISOGNI 

Vidit FISCUS R.C. PECCIIENEDA 

j 

Izzo Cane. Pascale* 

Reg. fol. 

III. Marchio Cittis Praf. S-R. 0» & esteri 111. Aulì* 

rum Prefetti > tempore fubfcriptionls impediti . 

* / 
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Illustrisi, (f Revsrendiss. Dm. D. Tgnathu Canonicus 

Falanga S . Th. Profejjor reviieat , & in j cripti s referat . 

Die i8- Fcbruarii 1793. 

. P. EP. THIEN. V.G. . v ! 

• » ' ; ' ’’ . 

JOSEPH ARCHIEP. NICOSIENSIS CAN. DEP. 

, ' * t 

EMINENZA. 

I w 

H O letta per ordine di V.Em. P opera, che ha per 
titolo 9 la Concordia della Religione Naturale colla 
Rivelata : il titolo folo bada per commendarla ; tutti 
gli elogj farebbero fuperflui . La Religione di G.C. è 
certamente in erta vigorofatnente difefa da' vani foli fmi 
de* fedicenti Filofofi del fecolo ; e la fua conformità 
colla ragione comprovata appieno. La Natura può dun- V 
que ancora fervire al Teologo ; ed il celebre Balter^ \ . 

aveva già fulP ifteflo piano comporta la fua Analogia- 
della Natura colla Religion rivelata . 11 noftro Autore P 
ha perfezionato .Così , la Religion rivelata, vien com- / 1 
provata di efiere analoga , anziché contraria alla ragio- 
ne . Or chi potrebbe non approvare un* opera di tal 
fatta? Chi potrebbe non lodare ed incoraggiare il dot- ' 

to giovane, che le fue fatiche ha impiegate a render- 
la viemaggiormente pubblica ? Po(Ta ella difìngannare 
i fciocchi, e convincere i flotti filofofanti del fecolo! 

Intanto non eflendovi cofa alcuna, la quale offen- 
der porta o la fantità de* dogmi, o la purità della mo- 
rale, (limo poterli dare alle (lampe, fe però altrimen* 
te non piaccia all* Em.V. , cui baciando il lembo del- ' 
la fagra Porpora mi dico 

. * v 

Oggi li 27 Febbrajo 1793. 

Devotifs. ed Obbligatifs. S-V. 

Ignazio Canonico Falanga. 

# 

Attenta relàtione Dom. Revisotis imprimatur . Die 2 p* 

Feuruarii 1793. 

P. EP. THIEN. V.G. * 

* . X / 

„ JOSEPH ARCHI ÉP. NICOSIRNSIS CAN. l'KP. 

■ • V ' ' 
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CONCORDIA 
DELLA RELIGIONE NATURALE 
COLLA RIVELATA.'- 

§. I. 


RELIGIONE , COSA SIA ; QUANTO NECESSARIA; 

IL MONDO SENZA DI ESSA MOLTO 
INFELICE . 

7 

) 

«&^®0£A contemplazione di tutti gli 
4 T % Enti, la bellezza , T ordine , e 
fjb r * 1’ armonìa delle opere della 

Natura altro non ci annun- 
ziano , se non che la cognizione di un 
Dio, e delle Tue proprietà . Questa cin-. 
Legna il modo , .e la maniera di fervi- 
re Iddio , cioè , d’ indirizzare tutte le 
noftre azioni, conforme alle di lui pro- 
prietà , ’ e di avere la più magnifica i- 
dea delle fue perfezioni morali . Que- 
Jìo in [cgn amento e quefla dottrina del 
fervido di Dio , delle fue proprietà , de ’ 
nojlri penfieri , e del dovere verfo di 

A liti 
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lui CO, è ciò, che Religione appellia- 
mo CO* 

Venendo io dunque a ragionare del- 
la Religione in generale , fembratni non 
efler d’uopo, che io debba in pinna 
provare, fc effa fi a neceflaria per tucti, 
o fé per pochi abitatori della Terra ; 
imperciocché' quanto faremmo infelici , 
fe viver do ve flirti o con uomini feiua Re- 

U- 


fi) L. P. de Mart. I.N . c. 8. §• 302. 

(*) 11 culto dovute^ a’ia piv.nicà, e ’1 ri- 

cetto, e la venerazione verso Pio per le sue 
infinite perfezioni , in greco *« 7 ^ 1 * , fu per quel 
che sembra , da’ Latini in prima chiamato Reli- 
gio , la quale parola seguitando il sentimento 
di Cicerone de Nat. Deor. lib. 2. cap. 28. viene 
da relcgendo , cioè riconoscere con diligenza, e 
quasi per così dire rileggere tutte le cose ap- 
partenenti al culto divino. 

S. Agostino de Civ. Dei lib. io. cap. 3. la fa 
derivare da re ed cligo, quasi probe eligendo , seb- 
bene poi nel lib.. de vera relig. cap. 55. £? lib. 1. 
jetract. cap. 13. è di sentimento erte venga da 
relegando ì perchè dobbiamo essere legati, ed ob- 
bligati a Dio , Dell’ istessa opinione sono per 
anche Aggeno Urbico de Limit. Agror ., Servio 
in JSLnVlll.ì Defider.Eraldo Anvnadv. in quart. 
Arnpb., e Lattanzio Div. In(ì. lib. 4. cap. 28. Ec- 
co (e sue parole : Hac condi dune gignimur , ut ge- 
rle rami nos Deo just a £? debita officia prabeatnus , 
. hunc 
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ligioneVIn che flato farebbe mai, la no- 
ftra quiete, il pofleffo de’ noftri beni, 
la noftra ficurezztf , la noftra vita? Allo- 
ra sì che tutti faremmo di una fteffa o- v 
pinione; confusa remerebbe in noi la 
diftinzione del bene e del male; il no- 
ftro Dio farebbe f interefle, f amor pro- 
prio, 1’ appagamento de’ penfieri, l’uno 
toglierebbe all’ altro i comodi, e i pia- 

A 2 ce- 

hunc solititi noverimus , bine solum sequamur . Hoc 
vinculo pietatis obstricti Deo , et religati sumus : 
linde ipsa religio nomen accepit : non , ut Cicero in- 
terpretatur , a relegendo . E per confermare code- 
sta etimologia aggiunge un verso di Lucrezio 
lib. I. 

. . . Arctis 

Relligionum animos nodis exsolvere pergo. 

Il Gellio Noct. Act. lib. IH. cap. 9. fa deri- 
vare la parola religio da relinquendo , e trascri- 
ve da’ Comment. di Massurio Sabino de Indige- 
na le fegaenti parole; Religiosum est , quod prò- 
pter Sanctitatem aliquam remotum ac sepositum a 
nobis est Verbnm a relinquendo dictum , tanquam 
ceremonice a carendo . A che aggiunge 1 ’ istesso 
Gellio . Sic dies religiosi die ti , quos ex contraria 
caussa propter ominis diritatem relinquimus . Ag- 
geno Urbico lib. cit. , Macrobio lib. 3. Saturo. 
cap. 5. , e Serv. Sulpicio adducono l’istessa eti- 
mologìa. Vedi anche Lil. Girald.hwi. 1. pag. 5., 
e’1 Voss. Etymol. alla parola RE LIGIO. 



ceri, coll' inganno , e colla forza, torto- 
che "glie ne salpile il. capriccio . Che 
importerebbe però a me la pace , e la 
quiete degli altri , qualora non avelli Re- 
ligione? Cofa mai potrebbe frenarmi, e 
rattenermi con danno ancora dello fles- 
so mio profilino , dal dare afcolto, ogni 
qualvolta io potei!!, alla voce delle ri- 
baldate mie pafiìoni ? E così mettendo 
in non cale la Religione , mi farebbe 
lecito per arricchirmi il danneggiare, e 
lo fpogliare di nafcofto il mio profilino, 
proccurargli col veleno la morte , impa- 
dronirmi della 'fua Donna. 

Così fi permetterebbe e l’inganno, 
e la frode, e f aifafiìnio, e’1 delitto di 
Icfa raaeflà, e lo spergiuro ; così il vin- 
colo dell’ amore , e dell’ amicizia diver- 
rebbe immaginario e luperfliziofo ; così 
non vi farebbe altra legge , che quella, 
che promuove il mio interelfe, non al- 
tra ubbidienza , che quella capace a dar- 
mi del frutto e del vantaggio. In una 
parola, la società umana lenza Religio- 
ne abbonderà fempre di uomini frodo- 
lenti , ingrati , incefluofi , rapaci , mici- 
diali, e Icellerati Pinza freno , e fenza 
ritegno alcuno. E dovrei io vivere in 

rnez- 
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mezzo a cofioro tutto il tempo della 
•mia vita, e finire la breve durata de’ 
miei giorni . Se così folle ; maledetta 
dunque l’ora della mia nafcita! Quanto 
farebbe flato meglio per me il non a- 
ver mai veduto il lume del giorno, e 
l’ edere fiato arrolato nella dalle da’ vi- 
venti irragionevoli cd infenlati . . r 

% 

• % % 

$. II. .. 

antichità’ della religione ; E cogni- 

ZIONE, CHE SI ACQUISTA DI DIO 
DALLE COSE CREATE. 

L A Religione dunque è i! punto prin- • 
•cipaje della ficu rezza , della quie- ■ 
te, e delia felicità umana', e deve elle- 
re antica tanto, quanto lo fono gli uo- 
mini nel Mondo. Ella è il primò do- 
vere dell'uomo, e per efler fondata nella 
natura di elfo, ha dovuto , per dir così, 
venir feco nel* Mondo". Per il che^edì 
non hanno dovuto che confiderare fe me- 
defimi altri uomini , e la Natura co’luoi « 
prodotti , il Mondo colle fue meraviglie, 
col fuo ordine, moltiplicità , bellezza, 
fapienza, pompa , e' perfezione , nelle 

A ' 3 - fue 
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lue parti, e nel Tuo tutto, nel fuo gratin 
de, e nel Tuo piccolo, ne’ Tuoi rappor- 
ti e mezzW nella mirabile unione di u- 
no coll’altro dalla parte “dell’ utile e del 
piacere;' perchè così videro tante e tan- 
te tracce di un favio, e benigno Crea- 
tore, e tanto lume ebbero di un onnC 
potente Fattore, elle non poterono far 
di meno di conofeerio, e in lui crede- 
re. E quella lì fu appunto la fonte del- 
la Natura, infinitamente fonrabbondevo- 
le, dalla quale ne’ tempi d’ apprefio be- 
vettero i Filosofi, che tanta gloria , e' 
tanto onore apportarono all/ antichità ; e 
che fcriffero della Natura di Dio - , del 
Dritto Naturale, de’ ‘doveri dell’uomo 
verso Dio , e della grandezza dello fpi- 
rito umano. 

11 sagro tempio però della Natura, 
nel cui mezzo apparifee Iddio nelle fue 
grandi opere alla fenfitiva ragione degli 
uomini , ad effetto di porli in iftato a 
poterne concepire il fuo ritratto , e la 
lua effigie * rimafe in troppo brevse tem- 
po feonofeiuto; e fi attribuirono tali o- 
«.perazioni, e virtù alla Natura, quando 
che effe in realtà non pofiono effere , 
fe non proprie della fola,, ed unica ef- 

fen- 
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fenza favia , ed onnipotente . Oh , in 
quanti errori e assurji cade, ed inciam- 
pa la ragione 5 adora quando di le fieS- 
sa fi fidai 

« 

§• ni. 

ERRORI DE’ FILOSOFI / IL CIECO ACClDEtf- 
TE NON MAI HA POTUTO CREARE IL • 

MONDO jPRUOVE SU TALE ASSUNTO. 

. V. . . > 

T EfHmónianza ce ne rendè Stratone 1 
di Lampfìco , il quale attribuisce 
ed afcrù’e la potenza del Creatore, e l* 
origine di tutti gli Enti * e di tutte le 
cole all’ infenObilè Natura , all’ inoperan-’ 
te materia, alia forza -loro meccanica, 
ed al cieco accidente , appunto cóme Qe- 
mocrito f attribuifce a’ fuoj atomi* e al 
loro accidental riloto (i). Se fi crede * 
e fe fi allume* che la Natura coll’ aiu- 
to del cieco accidente fia fiata quella * 
che abbia prodotto qualche cofa* perchè 
non produce più ella oggi giorno qual- 
che cofa nuova * e finora ignota ? La ' 

• ; • . A 4 . Na- 

(i) Ciò. de Nat.Deor.lib.l.cap. 13. & 

Acad. lib. IV» 
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Natura, la materia, e la forza meccani- 
ca non fono forfè ora più come furono 
prima? e la Terra non è forfè più nel 
fuo elfere, come lo era allora, quando V 
generò tutte le cofe?^ 1 

La Natura può'' ,. è vero , alterare 
una qualche fo (danza, ma non può per 
’ quefto dildruggsre, ed annientare ic lue ■> 
parti elfenziali . Perciò fi conchiude che 
la Terra , e la materia è oggidì in quel 
medefimo'efiere , che il ‘fu da principio. 

E chi può mai oltre di ciò immaginar- 
fì, che il cieco accidente folfe (dato sì 
cauto , e sì provvido , che abbia avuto 
a regolare e difporre ogni cola nel Mon- 
do con tanta prudenza , fimmenìa , e 
proporzione? Traggono -da quello forte 
origine T ordinario corfo delle Ideile; la 1 
regolare rivoluzione della Luna, la qua- 
le quando il Sole Ida nel Segno Meri- . i 
'dionaìe del Zodiaco, fi avvicina, e fi 
aggira di qua del Tropico , acciocché le 
lunghe notti dell’ inverno eziandìo fo fi- 
fero. provvedute del fuo benefico lume; 
il regolar corfo di queldo Pianeta full’ 
Orizzonte in quelle, fpiagge e contrade, 
ove la .notte dell’ inverno dura quattro 

meli in circa, il chiaro lume dell’Auro- 

* * • „ • 

ra 
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- * 

ra boreale, che nel Settentrione fa le 

veci di quello del Soie ? E’ egli for- . . 
fe pure per effetto , e per opera dell’ 
accidente e del calo , che tutti i sei 
principali Pianeti inficine co’ loro dieci 
Satelliti fi raggirino- all’intorno del Sole 
nella Ite (fa maniera, e verfo quejla par- 
te, dove anzi fi volge il globo folate, 
per efl'ere dal medelìmo illuminati , e > 
rifcaldad maggiormente di quello che lo 
farebbe , fe il loro corfo fòfle per il 
Polo del Glpbo folare, come lo avvie- 
ne con alcuni Pianeti? E’ fiato forfè il 
cieco accidente , che : ha combinato a 
poter produrre i frefchi venti , ed i pia- 
cevoli zefiri in luoghi e paefi caldi , la 
quantità delle fiere , e delle belve iti 
contrade fredde e afpre , il gran nume- 
ro di dromedarj nella Iterile Lapponia , 
e la fìngolare fpecie di cavalli nelle irti- - 
praticabili partì della Ruffiane che ha for- 
fè provveduto a’ bifogni, ed alle necd& 
fità di Paefi e Provincie diverfe? 


* 




•• - . 
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ALTRE pruové dall’ effigie del • 

< • CORPO UMANO. 

A che giovano però mai codetti e- 
fempj sì lontani ! Confiderà te me- 
defiline, o uomo* che conofcerai efler 
tutto in te difpotto colla .tnaftìma fim- 
metrìa* ed efler regolata ogni cofa per 
la tua confervazione ,• ed atta per il tuo 
fervizio; conolcerai peranche le il tuo 
occhio abbia potuto efler formato fenza 
una efatta, e perfetta Cognizione delle 
regole ottiche * della refrazione ne’ cor- 
pi ofcuri ed opachi * come lo è f aria ; , 
senza la cognizione delle tue neceflkà , 
per le quali hai bìfogno di occhi agili, 
e veloci* senza faper il pericolo di co- 
detti sì delicati membri a poter facil- 
mente etfer lefi e feriti * per cui non 
batta fittamente* che f occhio fia lima- 
to in urt follo , o cavo tra il nafo , la 
fronte* e le guance; ma viene eziandìo 
circondato* fortificato, e cuftodito dalle 
palpebre e dalle ciglia * E dove lafcio 
la bert regolata dilpofizione , e filiazio- 
ne de’ membri .doppj in amendue i lati, 
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e de’ femplici nel mezzo ? potè forfé 
quello cieco accidente formare anche 1* 
giorno con ordine * ed aggiuflatezza sì 
grande , che non nafceffe con due ma- 
ni delire, o con due finiftre* con due 
deferì, o con due fìniftri piedi,- o pure 
con due delire,- o finitore orecchie? La 
Natura certamente non è tale * che o- 
pcrar polla con tanta regola, e tant’ordi- 
ns ; imperciocché per ella è egli la me» 
deh n i cola l' operare in maniera , ché 
la force e curva quercia fporga fuori i 
fuoi nodofi rami o da un lato , o da 1 
ambedue * o con uguaglianza , o irrego- 
larmente . 

Dove lafció ancora la bella e firn- 
metrica: ordinazione de’ denti , i quali 
fempre già crefcono in modo * che i più 
fiottili , ed i più acuti refiino avanti per 
mordere e fpezzare , è i più forti , e 
più fodi fitti nelle mafcelle per tritare e 
macinare? Vattene dunque, o fuperbo 
Scrutinatore ! e dì fe il cieco accidenti 
è flato quello, che abbia difpofto é re- 
golato tutte cotali cofe con taut’ àggio- 
ftatezza * e con tane’ ordine . 

S.V. 
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ULTIMA PRUOVA DALLE TESTIMONIANZE 

de' filosofi ; origine dell’ idolatria, 

E CAGIONI DI ESSA ; VARIE OPINIONI SO- 
PRA L ISTESSO OGGETTO ; OPINIONI DI 
ESSERSI SUL PRINCIPIO DEIFICATE LE 
STELLE, INDI GLI UOMINI MORTALI. 

.* • 9 

S E dunque la contemplazione degli 
Enti , e delle. Creature ci annunzia- 
no, la cognizione di un savio , pruden- 
te , benefico, ed onnipotente Creatore, 
ha giufta ragione il Principe degli A- 
poftoii (i), quando dice: Quod notim 
efl Dei, ■manifeftim efl ■ in illis , Deus 
e nini illis manifeflavìt . Non fa egli me- 
raviglia, che tutti gli uomini, al dir del 
• divino Platone (2), sì Greci, che Bar- 
bari convengano full' efì/Ienza degli Dei. 
Che 'meraviglia? Che non vi fia Nazio- 
ne sì incolta e sì barbara , la quale , 
al dir di Cicerone (3 ), /ebbene non J'ap- 

pia 

1 !■> , ■ » ■■■■■*■ > ■-- ^ - 

t n 

(•i) Ad Rom . Ccip. x. v . 19. 

( 2 ) Quart.'2'~*oytu CioJJl III.de Leg Jib.io. 
( 3 ) Ctc. Tufo Jib, I. cf de legAib.ì.cap. S> 


pia qual Deità adorar debba , non fos- 
se perciò perfuafa doverne avere una . 
E che meraviglia finalmente , che girati- 
dofi tutta la Terra , e tutto il Mondo , 
quantunque fi potejfe ritrovare alcuna 
Città fetiza danaro , fenza Re , fenza 
edìficji fenza abitanti , nejjuna però fi 
ne troverebbe , dice Plutarco (i) > finza 
Tempj jfenza Numi , fenza culto di Dio. 

I Popoli fin’ anche i più fcollumati ed 
i piu rozzi riconoscono ne’celefti corpi 
luminofi, i quali annunziano la poten- 
za, e la fapienza del ' loro Creatore , 
quali un aperto libro, nel quale legger 
pofiono Tempre che vi vogliono fida- 
re lo fguardo , le più innegabili dimo- 
ftrazioni , e le più incontraftabili prove 
dell’ efifienza di Dio (*). ' 

Gli 

(1) Lib. adveifi Coloiem. pag. 1125. 

(*) Non pollo trattenermi dal non ag- 
giungere a quello argomento come il più im- 
portante, qualche altro più principale efempio 
de’ più celebri Filofofi , d’ onde fi feorgano le 
Tane idee, che efli ebbero dell’Ente fupremo . 

Seneca conofcendo fermamente T efifienza 
della Divinità dice Epifi. 117. non eflervi Na- 
zione tanto depravata , e perduta che ricufafle 
di ammettere 1’ efifienza degli Dei. Ulta gens 
vfquam eft , fono le di lui parole, aito extra le- 



* * . . 

(> 4 ) 

Gli Egizj che tra le altre* Nazio 
ni fi di din fero nelle scienze e nelle let- 
tere > furono i primi , fe predar fi vuol 
’ fe- 


-X- 




ges , morep/ue prnjcfsa , ut non a'ìquos Deus credat. 

* Piatone in Ti ih zo defili Tee Dio HV? Vf<y< «V *o- 
?"'** ♦ noe Deus Hit , qui femper e/l. E in* 

un v-fR» «uogo /iV Rcpubhca ^ y*Tz, *ye 0?3« 
e-''; •/■#> , a \*kt<ov ir®. Bonus jpfe Deus veverae/l , 
6 ? ito dumdum . Speulìppo parimente dice in 
Defin. ad cale. Platon, tom. 3. , £<ycj/ 

uu'Tccpxe' vrpos ei'S'ceifjiQViotV * k~ìx otifriOt , top' po- 

Z)m immortali 9 - $e ipfo contentus ad 
/felicitatemi cjfentia fempiterna , wtffwr# fow# cam/- 
/* . Arillotile foprattuito fpiega il fuo conofci-» 
mento di Dio colle Tegnenti parole; OV< pSr £* 

ir iv vela mi euSpOf , ^ ctxl>’t?ro< , xet,i ^iy^pupiivij rrcòv 
*i§*iri>v , p<mooV ex tóv àpvpièvou * (Té^e/ht*/ <Té, ^ -ori 
(jtéyeùoi #r?V istruì e^e/J' rr *vT)if T/Jl' ia'totv , 

•fwe/JiK x*ì tfWp«T9f «ri • itaque e/l quadam 

aterna , immobili fque fubjìantia , £? j fenfibus fe - 
parata con/l at ex ditlis . O/lenfum autem ejl , quod 
nec ullam magnitudinem pojjìbile e/l hanc fub/ìan- 
tiam habere ì verum impartitili s , indivi fibilijque e/l. 

Il Pentimento di coftui feguitando Cicerone, di- 
ce /« Tufc.lib.Lcap. 2 j.Nec vero Deus ipfe^qui 
intelligitiir a nobis> alio modo intelligi potefì , »//? 

folata queedam £? //fora fegregafa ab ornili 
concretane mortali . 

Oltre a tutti quelli quanti altri mai Filofo- 
fl non vi fono flati , che ancora mediante il 
loro gran fapere giunti fiano a conofcere l’En- 
te fuprerao, ed eterno? Non dice Talete in 

LaerU 
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fede ad Eufebio (i), che mutarono la . 
idea di Dio. Coltoro oflervarono nella 
Natura ciò che comprender non potero- 
no col loro intelletto 5 diedero rifleflìone 
all’influenza del Sole, e della Duna nel 
crefcimento dell* erbe, e delle piante; 
pofero mente ed ammirazione allo fplen- 
dore, alla bellezza, al corfo naturale di 
quelli belli e lucidi corpi celefti ; die- 
dero poi al Sole il nome del loro Re 
Egizio Oftride , ed alla Luna quello di 
Jfide , la dominatrice dell’ Egitto (*), ed 

in- 

Laert.lib. I-Ject. 35 . RpùdÙTurar nov ot’iuv , S* ie 
à'/ifuTov, yxp • Jniiquijjlmum eorum omnium , quae 
funt Deus ; ingenitus enitrf . Vuoili dottrina più 
bella, e meglio di quella narrata da Socrate in- 
fieme e da Platone ? Non fpiegano colloro Dio 
per una fola eflenza , fenza' principio , poiché 
generato da per fe lleflb , fpirituale , perciò 
imponibile a poterlo conofcere con rapprefen- 
tanze , fcevro di qualunque materia , e di qua- 
lunque cofa paflìbile <%c. PVcdi Fiutare, de Plac. 
Philos. I ib. J. cap. 7 , 

Ovidio Metamorph.VIlLv.6to. quando dice; 

. . . Immenfa eji , finetnque potentia coeli 
Non habety & quidquid fuperi volucre peraftum ejl , 
non chiama Iddio onnipotente in tutto? 

( 1 ) Prap. E vang . lib. L cap. 6. 

(*) Dice Pluche che Ilìde diventò appo 
gli Egizj una importante potenza invocandola, 

e 
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incominciarono a predar loro un culto di- 
vino é Quella fi fu la più verifimiJe ori- 
gine deif Idolacrìa , la quale dagli Egizj 
passò a’Fenicj, da quelli a’ Greci , e fi- 
nalmente a varj Popoli barbari . Rac- 
conta Piatone degli antichi Fenicj al- 
meno, che elfi adorarono per Dei il So- 
le, la Luna, le Stelle, il Cielo, e la 
Terra ancor prima , che a loro erano 
noci i nomi di Saturno , di Giove , e 
di altri Dei (t). 

Lo Scrittore del Libro della Sa- 
pienza (2) -dà un altra origine dell’Ido- 
latria , e (oftiene , che un Padre per a- 
ver perduco intempeftivamente ,Y amato 
fuo figliuolo, fecegli alzare una (tatua, 
alla quale diede onori divini, acciocché 
il fuo .figliuolo immortale fi rendefle . 
Quella ufanza di predare a’ morti de' 
culti divini passò in appretto da una fa- 
rci i- 

e nominandola con venerazione la Signora, la 
Regina , la Governarnce , la Madre comune , la 
Regina del Cielo , e della Terra &c. Plutarco Ta 
pure lungo racconto di queda Dea ; fi veda 
altresì ciò che narra Apulejo particolarmente/» 
Aletamorph lib ri. 

(1) In hijl.apud Eufeb. 

(2) Cap. 14. v. 15. 


Digitìzed-by Google 


07 ) 

\ » • ' -, 

miglia all’altra, ed a poco a poco alle- 
Città, alie Provincie, ed a’ Regni inte- 
ri. Quello lleifo Scrittore (i) racconta 
di pitiche fui principio credevano, che 
una figura maefirevolménte intagliata da 
un Artefice , e finanche un bel. vafo 
foflfe degno del domicilio del Nume , - ) 
e di efiere adorato. 

Caivino (2) , * il quale ben Teppe 
che filila prima origine gli uomini ado- 
rarono le Stelle, incolpò lo Scrittore del 
Libro della Sapienza di una menzogna, 
e ributtò per quella ragione cotal Libro, 
non badando che quello sì favio uo- 
mo accenna , e fa in quello menzióne , 
non della prima origine dell' Idolatria, 
ma fidamente racconta, come avvenne, 
che agli uomini fìa caduto in mente il 
mettere,! e mifchiare nel numero degli . 
Dei le figure, le flatue, e gli uomini 
morti.. Quella lciocchezza di divinizza- 
re uomini mortali fu, per quel che fem- 
bra , conofciuta al mondo alTai tempo 
dopo, e molto più tardi, che l’adora- 
zione delle Stelle. 

B Lu- 

ti) Cap. 13. ver/. 11. 12. 13. 

(2) ìib. I. cap. IL 
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,, Lucrezio (i) è di' parere, che gli 
uomini fui principio avellerò veduto nel 
fatino de’ fantafmi , e de’ inoltri di fini- 
furata ftarura, forza, e bellezza ; e che 
da quelli poi , giuda la loro propria ma- 
niera di penfare, immaginati fi avellerò, 
e formati degli Dei > eretti degli Alta- 
ri, de’ Tempj , e degl’idoli , e quindi 
incominciato avellerò a fin anche ado- 
rare le Stelle, . 

Gio: Clerico ("2) crede che in pri- 
ma fi fodero deificati gli Angioli , che 
nell’Oriente fempre furon tenuti in gran- 
de onore, e poi fi fofie venuto a no- 
tizia, che a ciafcuna Stella prefegga un 
Angiolo, come una Deità. Dagli An- 
gioli fi pafsò, come coltui penfa, alle 
anime degli uomini morti , e fpecialmen- 
te de’ Principi , da’ quali non fidamente 
durante la loro vita, ma eziandìo dopo 
la loro morte dipender voleafi . Di- que- 
lla maniera fi refero appunto onori di- 
vini a Belo Re di Babilonia, ad Ofiri- 
de Re di Egitto, a Giove Re di Cre- 
ta &c, 

' ‘ D 

( 1 ) de rer. Natura l'ib.lV. 

-( 2 ) in Ind. Tintolo g. ^ 
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' 'L'opinione del Volilo (r) fi è, che . 

avendo gli uomini oflervato nel mondo 
moite cofe buone, e molte male, e non 
potendo comprendere , come poteflero le 
une, e le altre derivare da una medefima 
Deità, ne immaginarono due, delle cofe 
buone la prima, e l’altra delle male, e 
finfero che elleno avessero contraftato 
infieme prima , che ancora il mondo fos- 
se fiato creato . Ciò fu cagione , e fe- 
ce sì, che la creazione fu differita, fi- 

• * ‘ , 

no che finalmente il -Dio delle buone 
. refiò fuperiore, e formò il mondo, do- 
ve la Deità delle cofe male per invidia 
ha fparfe tante fciagure . Da ciò 'dun- 
que, dice l’ifieflb Volfio, deriva l’ado- 
razione de’ mali fpiriti, e la venerazio- 
ne finalmente delle anime de’morti Eroi. " 
Quella opinione pertanto non ha altro 
fondamento, che femplici fuppofizioni ; 
quella però di coloro, i quali foftengo- 
no, che le Stelle fìano fiate le prime, 
che furono deificate, è la più verifiraile. 

Gli uomini, la di cui ragione fu 
olfufcata per mezzo del peccato , e in- 

B 2 eli- 

* i •> 

A 

• O 

. ■■■■—-- 

(i) de Jdololatr. orig. & progr. lib. i. cap.i. 
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clinata al male, fi diedero viepiù Tem- 
pre a’ piaceri del senio, ed avendo essi 
ben faputo che Dio vendicali delie fcel- 
leraggini , e de’ delitti , per tal timore 
proccurarono di occultare, e nafeondére 
le idee , e la cognizione della divina 
prefenza in ogni luogo* della sua infi- 
nita fapienza e giuftizia ; e formaronli 
delle Deità inanimate, cioè, il Soie, la 
Luna, e le- Stelle, le quali non hanno 
ne cognizione degli uomini, nè cura di 
essi . 

Per ciò, che appartiene al rendi- 
mento di un culto divino agli uomini , 
cooperò al contrario moltifiìmo T amo- 
re dello fpolo verfo la sua amante , 
del fuddito verfo il Tuo Principe , e del 
Padre verfo il fuo figliuolo , o figliuola 
&c. In quella maniera per l’appunto av- 
venne, che Sirofane di Egitto pofe nel 
numero degli Dei il fuo figliuolo (ù), 
e Cicerone la Tua figliuola Tulliola 


- J f 

5.VI. 

( 1 ) Dìophantes apud Fulgent. Mythol. lib . I. 

(2 ) apud Laftant. lib. x. cup. 15. 

I rr 
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• S vi. ‘ : 

« * * * • 

• « % . • 

• • * * 

• . t 

PER ULTIMO DEIFICARONSI GLI ANIMALI IR- 
. RAGIONEVOLI, E LE COSE INANIMATE ; 

, ACCRESCIMENTO DELLE DEITÀ’ CHI E* 
STATO L INVENTOR DECI.’ IDOLI ; CHI 

DE’ TEMPJ . ' . 

. • * 

* b 

M A non fi fu egli abbaflanza l’ado- 
•rare le ; Stelle, e gli uomini mor- 
ti , ma palTarono a rendere onori divini 
finalmente anche alle montagne r a’ bo- 
fchi , a’ fiumi, ed a diverfi animali: di' 
più a tutte quelle cole, che recano al 
genere umano giovamento ed utile, no- 
cumento, e danno; quelle acciocché per 
l’ avvenire ancora follerò buone e gio- 
vevoli, quelle affinchè non follerò più 
dannofe. Per quella ragione dunque of- 
ferivano eziandio alle pietre,' a’ metalli* 
agli anifnali > e fino ad alcune parti del 
corpo umano, incenfo e fagrificj (i) * 
Le paffioni medefime le più difoneUe,- 
e le più vergognofe divennero pubbli- 
camente l’oggetto del culto divino . Iti 
quello, modo fi fecero de’ tempj , de- 

•. •/ . . B, 3 gli 


N * 




(i) jìthan, Orat , contr . Gent . n. o. 
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r gli altari agli appetiti del fenfo , fottd 
il nome di Venere ‘. così ebbe ancor luo- 
go di aver onori divini il defiderio e 
l’avidità della vendetta, e della gloria 
fotto quello di Marte ; così pure fotto 
il nome di Bacco venne l’opra gli alta- 
ri l’ ubbriachezza ; Giove poi rapprefen- 
tò il Cielo; Nettuno 1* Acqua ; Apollo 
. il Sole; Diana la Luna; Giunone l'A- 
ria , Vulcano il Fuoco &c. In fomma 
poi tanto fi passò avanti , che ciafcun 
regno, ciafcuna provincia , e fino cia- 
scuna famiglia ebbe delle Deità per lo- 
ro proprie , come per anche ci è no- 
to da Labano dalla sagra Scrittura (i). 
Da -ciò dunque fi conchiude che la 
moltiplicità degli Dei è fiata comune 
fino da’ tempi di Abramo, e che quello 
Tanto Patriarca fu il folo,che avefle a- 
dorato il vero Dio. 

Se però faper fi volefie la propria 
origine dell’Idolatrìa, e chi nel mondo 
1* abbia introdotta , non è facile deter- 
minarlo. I Rabbini credono che da un 
tefto (a) fi pofla dimofirare , che l’Ido- 
, • la- 

( i ) Gene f. cap. 3 1 . verf. 1 p. 

(a) Loc. cit . v. 30. 

j; * • 

♦ * 
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latria folle (lata già nota prima del di- 
luvio ; ciafcuno però fa quanca fede pre- 
llar fi debba a colloro , che far non 
fogliono , fe non caricare , ed alterare 
ogni cofa.Alcunì Padri della Chiefa (O 
fono di opinione, che l’Autore degl’i- 
doli folle (lato Sarug , avo di 'fila- 
re , della fettima difcendenza dopo di 
Noè, e che da quello folfe Hata l'Ido- 
latria infegnata a Tare , a Nacof , e ad 
Sbramò quali incominciarono ad 

efercicarla* Altri , tra’ quali, ancor evvi 

B 4 - Giu ' 

- . - — — - ■ 

(i) Euseb. Chronic. pag. 13. '&? Epiph. de 
haref. t. 1. pag. 7. 

(*) Epifanio de haref. lib. 1 . , Suida LeX. 
Grac. in e’l Tornitilo Annal. Sacr./L 

M. 1997. cap.t. vogliono che a’ tempi di Sa- 
rug ( Seruch ) , mentre regnava Belo fi follò 
incominciato a predar culto divino agl’ Idoli . 
Sarug , ovvero Seruch fu avo di Abramo -, e 
morì fecondo Giac, Uflerio l’anno del mondo 
1819. nell’età di anni 230. Vedi nel Genefi 
Cap.XI.v. 22. 23. 

(**) I Giudei pretendono , che Thare , o 
Tare Pia dato uno (cultore, anzi il primo che 
avelie inventato di formare delle figure di ar- 
gilla, e che dalle llatue da lui intagliateli fof- 
fe dato luogo alla venerazione degl’ Ido li.Vedi 
il Genefi Cap.XI. , ed Epif. lib. I. de har cf.cap.6. 
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Ginfeppe della Giudea (1), fuppongóno 

effere- flato Nembrot l’ autore dell’ Idola- 

• • • 

trìa,il quale avefle perfuafo i fuoi pae- 
fanì a fabbricare la Torre di Babilonia, 
ed adorare il. fuoco (2), la qual cofa , 
ftbbene abbia del poflìbile , non pertanto 1 

non è fiata ancor ditnoflrata . Tanto in- 

» 

verifìmile è altresì l’opinione di Caflìano 
(3), il quale riferifce effere flato Cam, 
figliuolo di Noè , l’autore deli’ldolatrìa , il 
di cui figliuolo Canaan abbia portato gl’ 

Idoli nella Fenicia, e in Cananea, della 
quale opinione • eziandìo è Porfirio (4}, 

■fptto l’ inventato nome' di Sancito ni ai hon 
. Pochiffimo credito ancora poi predar 

de- 

• * * * » 

— ■ . ■. . — 

( 1) Antioch . in excerpt Pcirefì. ^>,778. Cedi, 
pag % 37 * Suidasin Sarug . &c. 

(2) Gcnef cap. X. £? XI. ' j 

(3) Lib. 8. col 2r. 

/ (4) Lib. IV. adverj \ Chrijlianos apnd Eufeb. 
Prap.Evang.lib.l p.31. lib.X. p.485. 

(*) Chiama qui. V Autore inventato il no- 
me Sanclioiìiathon ; imperciocché la più parte 
degìi Eruditi convengono a quella opinione-** 
per cui credono eziandìo efTer la fua ftoria , 
opera supporta di Filone Biblio., pretefo tra- 
duttore, di quella. Errico Dodivell nella .fua 
D^flertazione de Sancitoli! mthon. fbftiene però che 
codefto Filone Bibl/o, ed Errico Filone fia ita- 

' . to 

«* • 
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devefi a coloro, i quali raccontano, che 
il primo Tempio folle flato eretto da 
N ino, Re degli Aflìrj a fuo padre Belo, 
con avergli daco onori divini (* *): poi* ' 

che 

« * • • 

■ ■■ ■■■■ — ■ « ■ > » m t mmm mémméi à> ,,..1 . Oi , ■■■ ■ ■ ■ — — -*■»,. - , „ 

tO)Uno che averte inventato codetta rtoria, ac- 
ciocché averte potuto confutare i libri di Giu- 
feppe contro Appione. Dei retto Scmclwniathon 
è il nome di uno scrittore storico fenicio , il 
quale vifle , ficcome comunemente fi crede , in- 
Cerne con Gedeone , di cui (1 fa parola nella 
sagra Scrittura in lib. Judic. cap. 6. 7. 8. Coftni ha 
fcritto nove libri, che contenevano [antica teo- 
logìa e rtoria delle antichità Fenicie , la quale' 
ei ha trattò e compilato da tutte le ifcrizioni, 
e da tutti, i geroglifici, che allora fi ritrovava- 
no ne’ tenipj Fenicj ed-Egizj, Quetta ftoria fft 
po? tradotta in lingua greca a'tetnpi dell’Impe- 
ratore Adriano, della quale abbiamo ancora al- 
cuni frammenti in 'Perfino in hb . de alftinent . 
a carne. Vedi altresì Anr.Van Dalen DiJJ'.-de 
Sanchon.lib. de siri (tea subjccta pag. 476. seqq.F a- 
bricio BibL.Giac. Uh. I. cap. 28- Teodosio de 
cur at.gr &c> affeftJìk 2 , e’J Voflio hift.Gracdib.ix.i * 

(*) Non pottiam dire con qualche ferma 
autorità, o certezza eflere Ajjìtr , nominato nel- 
la Scrittura in Genes. cap. io. v. il , dove dice: } 

De terra Ma ( Sennaat ) egrejjìis eft AJJur tdu 
ficavit Niniveni ; quel medefimo antico Nino , il 
di cui padre fu Belo . Sarà forfè perciò cesa 
più probabile ii dire , che coflui vifle a’ tempi 
di Debbora, che ingrandì ed ornò la città di 

Ni- 

* • 

< », 

* \ « * 
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che Nino ville circa il tempo de’ Giu- 
dici della Giudea, per coniegiienza al- 
lora quando l’Idolatrìa già fommamente 
aveva fparse le Tue radici (1} . E vo- 
lendoli ciò ammettere , appena fi può 
dire che Nino folle (tato 1’ inventore 
de’ tempj , eflendofi per lo palfato le fa- 
gre cerimonie , e*l culto verfo gli Dei 
tenute, e celebrate fopra altari portatili, 
e gli Dei, e gl’idoli venivano portati in 
ogni qualunque luogo in delle piccole 
cultodie . 

Pertanto tutto ciò che fi fa di que- 
lle cofe ,, tanto confufe , fi è , che nelL* 
Egitto a’ tempi di Mose era molto co- 
mune la moltiplicità degli Dei , ed ei 
medefimo racconta ne’ fuoi ferirti , che 
in quel tempo non folo in Egitto , ma 
ben anche in Cananea , nella terra di 
Madian , e nel paefe de’ Moabiti adora- 
Vanfi le stelle, gli animali, gli uomini. 


Mnivtf, dopo che molto tempo prima fu fon- 
data, ed eretta da Nembrot, alla quale città e- 
gli diede il nome di Ninive , cioè abitazioni di 
Nino . 

(i) Hier. in Os.z.U/Jer.ad aw*. Af. 2737. 
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Perciò dunque Ibftennero alcuni con Dio* 
doro Siculo (i), che -il Re di Egitto 
Ofìride, il quale vide molto tempo prima 
di Mosè, folle Rato il primo a diviniz- 
zare i Tuoi genitori Giove, e'.Giunone , ed 
avelie adorato il Tuo padre Giove fat- 
to il nome di Aminone , cioè il celefle 
(*) ; quello Ammone è probabilmente 
Cam figliuolo di Noè, padre di Mez- 
raim, il quale fu il fondatore del regno 
Egizio , come in un altro luogo il di- 
moftreremo* I Greci fi gloriano ( feb- 
bene dovrebbonfi piuttollo' vergogna- 
re ) , d’ edere fiati gl’ inventori de’ tem- 
pj, e degl’idoli, benché poi convenga- 
no aver efìfi apprefe molte cofe dagli E- 
gizj. Al riferir di Erodoto (a) , rice-" 
vettero i Greci i cognomi de* loro Dei- 
dalia dottrina delle Divinità Egizie , e 
verfa il tempo della guerra Trojana eb- 

' • be- 


CO Lib. r, 

(*) La parola Ammon , in greco fi. 

gnifica propriamente arena , onde Jupiter Am • 
mon , o Àmmonius è fiftefib che Jupiter Arena- 
rius. Vedi ciò che dice il Vaillant VA. i.pag „ 
132. nella spiegazione di una moneta antica. 

(2) Lib.ILcap.58.feqq. 
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bero .già de" proprj • Dei , de’ Sacerdoti, 
e degl’interpreti, de’fegni divini . *• . 

. i. 'VII. 




RELIGIONE DE CANANEI. 


I 
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# A 
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S lafi però comunque fi vuole, è cofa 
certa però , che l’ Idolatrìa predo i 
Cananei era già molto in fiore allora 
quando gl’Ifraeliti vennero in Cananea. 
Elfi in quello paefe , e quindi nella 
Fenicia, dove rifugiaronfi, prima -degl’ 
Iiraeliti, adorarono il Sole fotto il no- 
ine Baal QBalo ~) , al quale fagrifìcavanfi 
degli uomini , e particolarmente, de’ fi- 
gliuoli di nobili famiglie ; • ed allorché 
Agatocle Re di Sicilia pofe molto alle 
flrette Cartagine , quella per aflicurarfi 
della protezione del Dio B<ìhl,,o Baio 
fece uccidere de’ nobili .figliuoli, oltre 
di 300 altri che volontariamente fi of- 
frirono * ' n 

• *» __ » 

In villa di ciò Agatocle fi pertur- 
bò, e per dar freno a sì fatta inuma- 
nità, vi adoperò ogni qualunque fuo im- 
pegno; ma riufcì vano ogni fuo sforzo, 
e una tanto crudele ufanza redo fino a’ 


tem- 


.+ 
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tempi, di Tiberio, dal. quale fu abroga- 
ta. Quella Deità Baal , o Baio paro 
effere i’iitelTa, che il Moloc degli Am- 
moniti , 1 ’ Adad de’ Sirj:, 1’ OJìride 
degli Egizi , il Dionifio degli Arabi , 
e il Belo de’Caldei (*) , eflendofi atcri- •. 

. • • .* bui- 

* « « i . 

. , ■ ■■■ ■ V » T, ■ « ■■■ — ■ M, 

(*) Le voci Baal (Baio) , e Beel (Belbji , 
le quali servirono a denominare moki e varj 
Dei in realtà non hanno, ehe un medefimo fi-» * * 
gmficato, cioè Signore . Sotto quello nome da 
principio incontrafiabilmcnte intendevafi il ve- 
ro Dio, come fi fcorge dal Profeta Ofea cap . 

2. v. 1 6. 17. , il quale caftigò e kiafitnò'.l’ idola- 
trìa de Giudei. Il nome di Baal diedero i Fe- 
nicj particolarmente alla loro principale Deità, 
che i Caldei djflero Bel, o Beel (Belo), con 
che conviene ciò che coftoro afTerifcono,cioè, ' 
che il loro Dio Bel fia fiato quello, che aves- 
se creato il mondo . I Pagani poi attribuirono 
sì fatto nome ad altre cofe, da loro- venera- 
te divinamente, è soprattutto al Sole, il qua-, 
le fu da’ Fenicj tenuto per l’unico Dio incie- 
lo . Quindi tennero eziandìo quella ftefla voce 
per invocare le (Ielle, i loro Re già morti, e 
le perfone grandi, delle quali cofe parla la sagra 
Scrittura in varj luoghi. Ciò che però intendevano 
i popoli orientali per Baal , o Beel, era lo flef- 
. fo che il ^iós cle’Greci, e il Jìipittr de’Latinije 
. come quefti venerarono di verfi Joyes, cosi quel- 
li altresì diverto Baaltm , o Beelim , In fomraa ' 

tut* 






• ^ 
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buita a tutte quelle Deità la medefiraa 
forza, e potenza, e preftati i medelìmi . 
fanguinofl sagrificj (1) . Quella Deità 
veniva adorata in folti bofchi a cielo 
fcoperto fu colline e montagne, appun- 
to come la Dea Aflartc , Afìarot, ded 
t a pur altrimenti sifera, Aperot^ ovve- 
ro Aferim (la Luna). In onore di que- 
lla Dea celebravano delle fede di tan- 
ta flrayaganza, che non vi fi può pen- 
fare fenza di arroflirne; e pure l’empia 
Gezabele , figliuola di Itobale Re di 
Tiro, non ricusò d’ introdurle in Ifraele. 
La Dea Aflartc p are, che fofle la me- 

, ■ de- ' 

■ 

tutte codette parole lignificarono predo i Gen- 
tili la loro principai Deità; ma avendo elfi a 
quella aferitte varie virtù , avvenne che per di- 
lli nguerle formarono perciò varj JBaalitn , Jo - 
vesy cioè varj Dei. Di quella maniera dunque 
ebbero i Sirj il loro Baal-peor , Baalzebub , o 
Becl-zebub , Baal-berith , Bual-moloch , j Baal-gad, 
Baakfchemen , o Baal-femen , Baal-zephon,o Baal- 
tsefon, e Beel-zcfon , Beel-phegor , o Baal-pegor 
» appunto come i Latini il Jupiter Olym- 
pias , Capitolimi > Pluvim , Stràtiui , Latialìi , Fe- 
retrius , e infiniti altri. Vedi il Seldeno de Diis 
Syris cap. 1, ed il Jurieu hijl.crit. dei- dogmes , • 
u des cultei de l Eglife part. 4. tratt. 3. 

( 0 Porphyr. ap. Lati. Ub. 3. cap. 1 r. 
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. defirna Deità, che la Venere de’Sirj(i), 
la Venere degli Afcaloniti, ì'Alilat de* 
gli Arabi, e l 'Ifide degli Egizj , eden* 
dofi rapprefentata ciafcuna di quelle Dei- 
tà con tefta di bue , e con delle corna 
filila fronte, le quali denotavano le cor- 
na della Luna (2). I Fenicj fìmilmen- 
te venerarono la Deità Aconide , la 
quale era quafi che Bacco , Dioni- 
sio , Priapo , ed Ofiride , rendendo- 
le omaggi di una sfrenata , ed infa- * - 

me dilfo'.utezza . Gli Ammoniti adora- 
rono il Dio Moloc , ed è il Melcon , la . 
di cui corona fu data a Davide- da A- 
none Re degli Ammoniti (3), In ono- . 
re di quello Dio bruciavano a Jafet , e 
ad Ennom fanciulli impuberi , ed accioc- 
ché i loro padri, e le loro madri non 
udiflero le dolorose grida di coftoro , fo- 
levano i facerdoti fuonare, e far romo- 
re con de’ tamburi e con de’ timpani , 
Sagrifizj di tal fatta barbari facevano an- 
cora i Cartaginefi al loro deificato A- 
tnilcare , del quale fa menzione Acenago- 

ra 

(1) Cic. de veris Djìs . 

(2) Cai m.DiJfUV in Proph.tnjn. , 

(3) 1 . Paralip. cap. 20. v. 2. 
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ra (i), ed i Fenici al crudele, loro Sa- 
turno, al pari che gl’ Indiani e i G:ap- . 
pondi al iota Moloc C 2 ) • Dal che fi 
deduce .effere (late tutte quelle Deirà , 

• rapprefentate tra doro diverfamente , e 
fotto varie forme , la medefima che 
A\ Sole ; la qual cofa rendei! tanto più 
credibile , eiìendofi a Saturno attri- 
buita la determinazione del tempo , e 
perciò effigiato colf oriuolo a polve- . 
re in mano (3) . In fomma parlandoli 
•* delle prime Deità del Paganefirao , lì 
. può ben dire, che fui principio furono 
foprattutto adorate il Sole, la Luna, il 
Cielo, e le Stelle,- alle quali fi aggiun- 
fero diverfi facerdoti , eccettuatone 1 E- . 
gittoy dove ne’ primi tempi preftavanli 
onori divini e agli animali, ed agli uo- 
' ; mini. Del redo f Àdad degli Adir ] V 
JEldgabalo * che adoravafi in Edeffa nel- 
la Scrìa, l 'Adramalec de’Safarfaiti , tut- 
te “furono f ideile, che il Moloc degli 

Ammoniti , cioè . il Sole , come altresì 

« - ' ( * per 

• > * 

• * » _ - 

* 

(1) .Apolpag. no. Vedi anche Cic. lib*I • 

de divin. & lib. IL 

(2) Apoi prò Chrifl . 

(3) Cic. lib. IL de Nat. Deor* " 
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per l’appunto l ' Atergati degli Adìrj (*), 
e l ’ Adramalec de’ Safarfaiti , e 1 ' I fide , 
(cioè la Luna) degli Egizj . 

§. ; Vili. 

VARIE FIGURE DELLE DEITÀ* ; CERIMONIE 
SUPERSTIZIOSE NEL CULTO DIVINO; 

• DEITÀ’ DE' FILISTEI. 

I * ' . 

A Itticamente una ftelTa Deità rap- 
prefentavafi or fotco la figura di 
uomo, ed or fotto quella di donna; per- 
ciò eravi. nella Cappadocia il luperbo 
tempio di Bellona r la quale in un altro 
luogo fu venerata fotto il nóme di A- 

C na 9 

(*) Fu detta peranche sitargati , deterga- 
ti , Adargati, ed Ada. Molti Scrittori credono 
che quello nome fia comporto dalla parola Si- 
riaca addir , cioè potente , e dalla voce ebraica 
dag , pefee . Qucfta medefima Dea, eflendo 
regina de* Sirj fu conofciuta fotto il nome di 
Derceto , la quale, fecondo Plinio, veniva adorata 
in Jaffa, città non molto lontana da Gerusa- 
lemme. Il Seldeno de Diis Syris Syntagm. 2.cap. 
3. penfa,che in Mesopotamia forte rtata altre- 
sì venerata fotto il nome Dagon , di cui parla 
la Scritturi; e Syntagm. i.cap. 6. dice, che a- 
vendo i Sirj dato alia Luna il nome di Aterga- 



«a, la Luna, fiotto quello di Amatele , 
D iana , e fino fiotto quello, di Belo ( i). 
Per quella cagione i Moabiti cambiaro- 
no il loro Dio Fegor , o.Beelfegor col 
Dio Camos , o Anton ,-coli’ Ofìrìde , o 
Adonide , e lo chiamarono Dio de’mor- 
tf, e della malinconia ; la quale deno- 
minazione può, come racconta Luciano 
(2'), aver avuta origine dalia favola d’ 
Ifide , che compiante il fino fipofo Ofi~ 
ride , per il quale iftituì de’ giuochi , e 
delie felle di duolo, e di triftezza. Co- 
dette furono celebrate da’ Moabiti , al- 
lorché gl’ Ifracliti accampananti su de’lo- 

ro 

— ■ 111 1 ■ 1 1 1 ■■ ■■ ■ ■■■ ■ ■ ■ 1 ■■■—■■ 1 — 

fi, ebbe per marito il Dio Adad , o Adody e 
Hadady il quale nome davafi al Sole , per cui 
rapprefentavanfì quelle .due Deità in maniera, 
che i raggi del ì 1 Adad (il Sole) , cadevano in 
giù sulla Dea Acergati (la Luna); e quelli di 
quella montavano in fu . Macrobio lib . i.Saturn . 
cap. i 8&?23 pretende che la parola Adad Tigni- 
ficufle uno ; febbene la maggior parte, degli E- 
ruditi ributtano codetta opinione, e credono , 
che ì Sirj,e i Fenicj aveflfero tenuto in tanta 
venerazione il loro Re yjdad , che dopo mor- 
to gli predarono culto divino. .Vedi Giufeppe 
lib. 7 . Am. cnp. 6. ; 

( 1 ) ilier. orat. in Amos. cap. 2 . * 

( 2 ) De Syria Dea. ' 


r 
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ro confini , nel qual tempo coftoro fi 
fecero perfuadere dalle donzelle de’Moa- 
biti ad intervenirvi; per la-.qual cofa eb- 
bero da Dio un caftigo molto fevero.I 
Moabiti nel celebrare quelle fede ta- 
glia vanii i loro capelli , le loro mogli 
co’ capelli fcartnigliati e volanti pian- 
gevano , montavano fui tetto per ino- 
ltrare, e far vedere il loro dispiacere, 
e la loro malinconìa , e ftrappavanfi la - . 
loro faccia, e le loro mani. E quando 
Mose (i) proibì il piangere fu i fepol- 
cri, intese con ciò il culto, che pre- 
fìavafi al Dio Beelfegor , i di cui ren- 
dimenti di onore divino furono della 
maniera , che quelli degli Egizj al loro 
Oftride , de’Fenicj all’ Adonide , de’ Sirj 
a\\'/ltyim , de’Frigj all 'sltynam, e de- 
gli. Adir] alla divina loro Proferpina* la 
quale realmente era una (lelfa Deità , 
cioè il Sole. Oltre del Fegor , o Peor , 
detto altrimenti Beelfegor (*"), adoravano « 
i Moabiti ben anche il Dio Beeltneon , e 

V C 2 Na- 

« « • 


(i) Levitic. cap. ip.v. 2(5. 

'• (*) Vedi ciò che fi è detto di (opra nel- 

la nota alla pag.29. 

« • • 
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Nabo , fecondo altri Dagon (*), i quali 
probabilmente ottennero i loro nomi da 
quelle città, ove erano i tempj a loro 
confagrati (i). 

1 Fililtei , detti anche Cureti , o 
Cereti , noti dalla sagra Scrittura fotto 
il nome C 'herethin , Phelethin , ebbero 
in fimil guifa i loro proprj Dei , cioè 
il Dagon , o Dagl la qual parola ligni- 
fica in Ebreo Pefcs . • Diedefi codelto 
nome all’Idolo in Gaza , ed in-' Azo- 
to, eflendo (tato rapprelentato metà co- 
me uomo , e metà come pefce . U u- 
fanza pertanto di effigiare gli Dei fiot- 
to la forma di pelei fu quali volgare 
prelibi Sirj, Per liti ni , Fenicj , Egizj , 
e Cretefi ; per quella ragione dunque i 
Sirj non li cibavano di pelei, avendolo 
proibito la Regina Gaiis con legge a 
tutti i fiuoi Riddici (**), la quale vol- 

,e 

(*) Il Dio Nabo, o Nebo , che in lingua 
Siriaca lignifica Profezia, denotava , fecondo che 
crede il Vofiìo de idololatr.lib. 2 ,cap. 8- 22. , la 
Luna, come Baio, o Belo , il Soie. Vedi an- 
che la nota apporta alla pag.29 e 33. 

G) Calmet Dijf. 2. in lib. Num.pag. 128. 

(•*) Quella legge prescritta dalla Regina - 
Gatis, tra concepita in tali termini ; Non man- 

&* m 
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le per fuo ufo tutti i pefci , ed a’qual? 
prellò un culto di vino. E cosi pure ve- 
nerarono gli Arcadj la loro Dea Elici- 
mone, figliuola dell’Oceano, la quale 
veniva rapprefentata dalla metà • in fu 
come nòbil donzella, dalla metà poi in 
giù come pesce . • 

Egli è ben probabile , die Dagoti 
folle la medefima Deità Perfìana Dittiti - 
ila , Diana , e Dercatc , le quali furono tra 
loro rapprefencate quali della fletta ma- 
niera . La Dea Atergati è quafi an- 
che l’ ideila dell’altra Deità de’Filiftei , 

Afìarot , la quale era confervafa e cu- 
ftodita ad Afcalon. Beelzebub , Dio del- 
le mofche, ebbe il lùo altare in Acca- 

C 3 ron, 

gerà alcuno pesce nella Siria, eccetto che la Regi- 
ra Gatis . Vedi Ateneo, e ’1 Kirkero Qedip. Ac- 
gypt. t. i. 4 ■ : 

(*) Si avverti nella traduzione da ine fat- 
ta dell’opera del Schulze, Introduz. alla Scien- 
za delie mon.ant . , ftampata nell’anno 1790 nel- 
la nota (a) pag. 344 , che la Dea Britomarti , 
la quale, fecondo fcrive Diodoro Siculo tolti. i. 
pag. 342., fu chiamata Dittinua , folle figliuola 
di Giove, e di Carme , e Compagna di Diana „ 
nella caccia. Egli soggiunge pure nello lUffo 
luogo citato, che alcuni credono eflere una me- 
ri eljma cofa Dittinua , Diana , e Britomarti. 

4 j 

' ’ v . * 
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fon, nel quale luogo Ezechia Re d’ I- 
fraele, per configliarfi del riftabil imcn- 
to della Tua faluce, fpedì delegati (1). 
Diodoro Siculo (2) favoleggia che Gio- 
ve fui monte Ida nella fua fanciullezza 
dalle mosche folle flato nutrito di mie- 
le , in riconofcenza delle quali avelie 
minato il loro nero colore in biondo , 
per cui avrebbe ritenuto egli ancora il 
nome Bcelzebub . Favola è parimenti 1* 
effevfi riputato Ercole per Dio delle pul- 
ci fotto il nome Canopio . In Gaza fi 
adorò eziandìo l'Idolo Marna , il quale 
è probabilmente Giove, cioè il piti gran 
Signore (*) . Berit * o Baal-Berit fu al 
Contrario adorato a Sichem a’ tempi di 
Gedeone , e pare effere 1 Idolo deificato 
de’ Greci infìeme con Dittinna , Sterga- 
ti, e fotto il nome di Diana ^3). 

g.IX. 

(1) 1 . Reg. cap. 13. v. & cap. 14. v. 23. 

(2) Lib. 5. pag. 2. 33. 

(*) In lingua' Siriaca lignifica il nome 
Marna, Signore degli uomini. E quella Divinità 
fu tenuta per una delle più grandi di tutto 1* 
Oriente. Vedi il Seldeno de DiisSyris Syntagm. 
2. cap. 1 . pag. 2 1 5. 

(3) Calmet DìJf.I. £? in t.lib.Rtg.p. 274. 
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PRUOVA CHE VI E' UN SOLO DIO ,* PRUOVE 

dagli attestati dei filosofi. 

I * 

* 

-|—*i non fi fu perciò ancora contento 
| • j del numero di tutte le Deità fino- 
ra mentovate, ma la ragione degli uo- , 
mini in quelle tanto fi lalciò e fi per- 
de, che preftavafi il culto divino a eoe- . 
codrilli, a’ cani , a’ gatti, a' topi , a’ fer- 
menti, alle afpidi , e fin anche alle tem- 
nefte, alle malattie , alle cipolle, alli a- 
pli CO- Oh terribile cecità dell’ umana 
ragione ! La Natura tutta femplice nelle 
pie leggi, per quanto moltiplice fia e 
di verfa nelle ricche fue operazioni , con- 
cordate tutte per un fole riguardo ,tut- - 
tavia non altro ci annunzia , che un lo- 

lo Creatore, ma non più. . . 

Or 'toftochè accettare volemmo piu 

■ Dei, non vi farebbe pii. limite e ter- 
mine per la moltiplicità di quelli , e Id- 
dio e la Religione diventerebbero ; allo- 

. • C 4 - ' : ra 

(i) Sup. 12.18.. 


( 40 ) • 

è 

fa il giuoco e'1 divertimento della fan- 
tasìa e dell’ immaginazione CO* Infatti 
quelli Dei dovrebbero eflfere tra loro o del 
, tutto fomiglianti, o no; nel primo ca- 
fo ammettendo l’ipotefi della loro efat- 
ta fìrailitudine ed indiftinzione , e po- 
tendociQ applicare il nome di Deità, 
farebbero una fletta cofa, uno Dio, ed 
un Creatore di ogni cofa; e. nel fecon- 
do dovrebbe eflervi tra loro uno , che 
fia fuperiore a tutti quanti gli altri , e • 
che facefle la fuprema elTenza . Quindi . 

. domando , fe uno di cottoro polla impe- • j 
dire l’altro nel regolare l’tJniverfo? Il < 
che fe mai fotte polìtbile ,non vi farà piu 
alcun Dio, dipendendo 1’ uno dall’ altro; 
e fe l’uno non può impedir l’altro, fi. 
nifeono tutti gli Dei , hon potendo ehi 
fare quel che richiede una delle prin- 
cipali perfezioni della foftanza penfante, 
cioè, la propria volontà. Allorché con 
quelli e con quelli razioeinj venne per- 
lèguitato Porfirio., gelofo difenfore del . ! 
Paganefimo, e dell’ Idolatrìa, e. nemico 
• giurato de’ Criftiani , cercò egli di far 


( i ) Fed. nat, theol. cap. i. 
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rV.’ raggiri , e difcernere la Religione de 
SST e de’ Letterati , che tempre un 
fo o Dio adorarono , dalla Religione de 
Popolo e de’ Principi ancora , 
nullificavano e proteggevano gì Idolatri 
I oer riguardo allo stato, o per timore 
di qualche ribellione , o per, proprio in- 
° Iv / -Fall è pur troppo vero * 

cheta Cagióne di alcuni Filofofl fopra 
le idee dii Popolo b giunta a compren- 
dorè 1 ’ unica fuprema eflenza , ed 
Sta a conofcere gii fpropofiti , e le af* 
Zm delia mohipiicità degli De.;po>- 
cht Pittagora (») ci dice chiaramente: 

a> che conv.ene ^ 

ziandto Platone (3) • Ar.ftotile (4) c 
afficura che , tanto i Greci .quanto . 
Barbari mettono in primo lu%» la 
Sema Deità, e Virgilio pure Ice (S> 
1 . Deum namque tre per omtus 

Terrafqtte , traBufque marie, Coelum- 
que profundum ■ ■ 


(,) Porfirio de abs.anim.apud Eufeb.Prap. 

ÉvanR- fìb - x - & 4 * 

(2^ Ap'id Clem. Alex. 

fO In Tmceo. 

(4) Lib. 1 . de Coel.cap.3* 

g) Georg. lib.IT. 
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Bine pecudes , armenta , viros , gè- 
fiui omne fer arumi 
Qiietnque [ibi tenues nafeentem ar~ 
cejjere vitai: 

Di più anche il Boezio £1): 

Tu triplicis mediani natura cuntta 
moventem , V ) . ‘ 

Connettens animamper confona mem- 
bra refolvis. 

Qiiat cum feffia duos mot uni g!ome~ 
ravit in orbeis , 

In fernet reditura meat , mentem - 
", que profundam 

Circuit , è? fimi li conyertit imagi- 
fie Ccelum . 

S- X. 

cosa c insegna di Dit> la religione 
naturale . 

P Ertanto reità egli decito * che assai 
pochi Filotofi giunti fiano alla ve- 
ra cognizione di un Dio ,* alla quale 
però eflì qualora non foflero Itati tratti 

' da’ 

■< 

( 1 ) Conjol. Philofuph. lib.III. pag. 143 . 
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di’ pregiudizi , avrebbero potuto giunge- 
re, guidandoci abbaltanza di grado in 
grado a cotal Cognizione la contempla- 
zione della natura , e della fua bella 
armonìa e difpofizione , come Copra già 
fi è annotato (*). La cognizione anco- 
ra di Dio e delle" fue proprietà , per 
quanto la polliamo conolcere dalla ra- 
gione, fa sì che in noi fi aumenti la 
cognizione di certi doveri verso Dio, e 
l’ obbligo d’ efercitarli . " 

E quella è la - Religione naturale , 
che ci comanda prima di ogni altra co- 
sa a conofcere quello Dio , noftro gran- 
de benefattore, non potendola altrimen- 
ti nè amare , nè adorare , mentre non 
fi * può volere alcuna cofa , che non fi 
conolce. E quanto più 'giudo, e più vi- 
vo è il tiollro comprendimento di Dio, 
tanto più pura e ardente diviene l’ado- 
razione, che noi gli dobbiamo ; cioè, di 
conoscerlo per 1 ’ Onnipotente , elfendogli 
poflìbile di creare ancora una infinità di 
altri Mondi; per il pili Santo , pren- 

den- , 

> 

« ■■■■ '■ - * ■ — — — ■ — *— * 

(*) Vedi la nota apporta alla pag.r3.Vedi 
anche Lodov. Duiens Origine delle Scoperte attri- 
buite a Moderni. Part.lV.CapX • 


Digitized by Google 


( 44 ) 

derido affai (fimo piacere e aggradimento 
delle noftre perfezioni morali , per le 
quali ci ha creati ; .per l 'Eterno, effen- 
do da per fe medefimo fenza principio, 
come lo farà fenza fine; per il più Sa - 
iio , avendo il tutto deftinato per un 
certo fine, ed ogni cofa regolarmente 
ordinata e difpofta , in fomma per l'in- 
finito Creatore , Padre e Conferyatore 
di tutte le cofe. 

Il principale dovere, che 1' uomo 
c in obbligo al fuo Genitore e Creato- 
re, è il venerarlo per il più gran Rego- 
latore di tutti gli avvenimenti, e’1 ve- 
dere in lui fempre un teftimonio pre- 
fente delle noflre azioni , e de’ noftri 
più fegreti perifìeri. Tofto che noi co- 
nofeiamo , e reftiam convinti , che Dio 
è uno fpirito foprannaturale , l’abbon- 
• danza delle più alte perfezioni , dalla 
quale ci perviene ogni bene , e la flef- 
fa infinita perfezione; non poflìnmo non 
ammirare la fua grandezza , non lodare 
le fue proprietà, non aver un vero pia- 
cere interno delle fue perfezioni , che 
è V amore di Dio. 

N i 

. g.xi. 


Digitized by Goog|t 



• DOVERI DELL* UOMO VERSO DIO . 
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O UeJìo amore di Dio deve effere 
l'opra ogni cofa , effendo egli il 
cumulo delle beatitudini, della bontà, e 
della fapienza; e poi ,come non dovrem- 
mo ammirarlo , e amarlo più di ogni 
altra cofa , quando egli niente può de- 
fiderarci , se non che il noltro vero ed 
effenziale bene? Egli deve efler amato 
dall’uomo affai teneramente, e affai più 
di quello, che un grato figliuolo ama 
il Tuo fenfibile padre, promotore della 
fua fortuna , e Tuo benefico confcrvato- 
re. L’amore fervile , il quale non ha 
origine che dal timore e dalla diffiden- 
za, deve effer lontano da lui , effendo 
indegno di un Dio fomtnamente buono, 
mentre odiafi colui , che fi teme in sì 
fatta maniera • ' 

Dalla contemplazione dell’ Univer- 
fo , e delle opere di Dio innumerabili , 
e piene di fapienza } naturalmente ne 

na* 

% 

(i) Cic. de OfficAìb.ILQap.y. 
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nafce venerazione ed ammirazione . La 
rapprelentazione della fua prelenza in 
ogni luogo fa sì che noi tengbiamo fi- 
fa lo fguardo fapra Dio ne' noltri pen- ' 
fieri , ne 1 noftri trattamenti , e nelle no- 
ftre più segrete patlìoni ; che fuggiamo 
le fcelìeraggmi , ch’egli odia; e che e- 
fercitiamo la virtù,- di cui egli fi com- 
piace. Quella idea è il fondamento di 
, una filiale ubbidienza , e della più umi- 
le fommilfione , che dobbiamo alle leg- 
gi di Dio , Sempre e quante volte noi 
uomini , che non fiamo , fe non di bre- 
ve durata , e non altro che un pugno 
di terra, ci ponghiaipo in paragone colf 
Infinito , dobbiamo riconofcere il noltro 
niente, onde appunto nasce f umiltà. JL 
quante volte noi penfiamo alla fua in- 
finita bontà, accompagnata dall’onnipo- 
tenza e fapienza di tutte le cofe, deve 
in noi produrfi la virtù della fiducia, e 
f attaccamento a tutti i fuoi voleri , fia 
ne’ pericoli della vita , e della virtù il 
coraggio il più contrafiato e il piìi ar- 
dito ; fia nel faffrimento e ne’ mali del- 
la vita f indifferenza e la pazienza . Sen- 
za la raflegnazione a’ decreti della Prov- 
videnza addiviene l’uomo un ribelle di 

Dio, 

\ — 

Digitized by Googl 



s • 




( 47 ) 

Dio,. ed un nemico della propria Tua. 

• quiete . 

\ . • * 

‘ §. XII. 

• • . 

della divina provvidenza ; se i mau 

DEL MONDO PREGIUDICANO ALLA 
, PROVVIDENZA DIVINA . , 

Q Uefla fiducia filiale in Dio, fui» 
bidienza a’ fuoi fanciflìmi decreti, 
la virtù dell’ indifferenza e della pazien- 
za vengono promoffe, fe fi pensa, che ' 
Dio Capiente di tutto , e prefente a tutto, 
ha cura di tutte le mutazioni e di tutti gli 
accidenti dell’intera natura, e volge o- 
gni cofa con incomprenfibile fapienza 
alla gran mira "della creazione , e alla 
maggior profperità delle fue creature; il 
che chiamiamo divina Provvidenza. 

4 \ 

Attribuifca il fuperbo fcrutinatore ,- 
per quanto mai egli voglia le mutazio- 
ni, che avvengono negli fpiriti, e ne’cor- 
pi al cieco accidente , al dejlino , alla «. 
forte; che io redo ancora dalla verità 
viepiù Tempre perfuafo , che Iddio è 
quello, che il tutto regola, ordina, e’1 
tutto opera con fapienza e bontà. Egli 
i e 
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è il Signore, il quale è Dio, il perfet- 
tiffimo : può egli dunque lalciar me, e 
tutti gli uomini efpolìi .allo fcherzo del 

cieco accidente? Ciò tanto meno fi dee 

* , - * * 

credere di Dio , clementiflìmo padre de’ 
mortali , quanto pòco fi crede che un 
padre voglia lafciar il *fuo figliuolo fen- 
za cura , ed in tempo che non ancor 
è potente per fe medefimo , al crudele 
dettino. Iddio ha difpofto-, iftituito, e 
regolato ogni cofa con grand’ordine, e 
per un certo fine a norma della fua fa- 
pienzaj e poi dovrebbe egli contro 1* 
ordine delle eofe effer indifferente, e 
.ìa'ciar quelle al cieco accidente? Ohi 
quello per certo che non fi può crede- 
re di un Dio favio e- prudente, appun- 
to come non addiviene, che un bravo 
Artefice voglia trafcurare la fua opera . 
Neppure i divedi mali, che conofciamo 
nel mondo , poflbno renderci dubbiofì della 
clemente e benefica Provvidenza di Dio . 

• 1 mali morali , come lo Tappiamo 
dall’ efperienza, ben fovente hanno del- 
le ottime confeguenze sì per eolui,che 
li commette, che per altri £i): cioè vir- 

; . , th. 


— — — 

(i) Fedir d . TheoL cop . r. Trctit. 9. J. io. 
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tu, pentimento umiltà, miglioramento 
di vita, cognizione più efatta della ve- 
rità, è dei buon efempio che atterri- 
sce; e non potettero non avvenire fen- 
za efler di danno alla libertà degli uo- 
mini, la quale è il fondamento della 
Legge e della Religione . Ciò che fi ap- 
partiene a’ mali filici , chiamano inali , * 
per ignoranza fidamente ; imperciocché 
5 confiderati in generale fono utili; come 
5 per efempio le nevi purificano 1’ aria; 

{ il tuonare e ’l terremoto facilitano la 

crefcenza delle piante, i velenofi infet- 
1 ti li fucchiano il veleno; della terra e 

8 dell’acqua; gli animali di rapinaci reti- 
li dono cauti, ci proccurano degli abiti e 

2* del nutrimento; la fatica fortifica i no- 

• ltri membri; giova alla nofira falute * ed 

'0 è una fonte moltiplice del piacere; le 

• malattìe eftirpano gli uomini, acciocché 

9 una Linea dia luogo all’altra, e più vol- 

i te fono l’origine del piacere nella ri- 

. membranza del travaglio e degl’ incora- 

) modi fopportatì.4 In una parola, fi efa- 

• mini ogni parte della creazione , e fi 
ì . troverà che una parte è di utile all’al- 
tra, e che tutte fono una pruova é ra- 

, gione della bontà ed infinita Provvidett - 
- za dì Dio . ^ D J.XUL 
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§. XIII. 

. . J 

dell’ amore degli uomini ; DEL premio 

E DEL CASTIGO NATURALE. 

L A clemente provvidenza di Dio de- - 
termina non folo il mio dettino , 
ma quello- accora di tutti gli uomini, i 
7 quali al pari di me derivano da Dio, e 
da quello vengono confervati , che fono 
lenza eccezione l’uoi figliuoli e miei fra- 
telli, (opra de’ quali egli fa montare fen 
za veruna differenza il Sole, ed a’ qua- 
li lafcia rifencire in piena mifura la fua 
bontà; da ciò deve in me derivare 1* 
impuìfo dell' amor degli uomini , 1* alle- 
grezza fopra la fortuna degli altri , la 
compaflìone della loro miferia, e il de- 
fiderio , che tutti gli uomini fiano feli- 
ci a feconda della volontà di Dio, 

Quella ò la volontà, e quetto e V 
ordine, che Dio preferifle agli' uomini, 
volendoli render felici , L’andare contro 
a quell’ ordine, è l’itteflò, che opporli 
alle intenzioni di Dio, turbare la quie- 
te e la felicità umana, ed esporli al di- 
vino cattigo , mencre che egli mantiene 
e conferva il buon ordine, e non può 

' far 

. i Dicjitju^by Googk 


far di. meno di non punire il didurba» 
inento di quella; nel ohe appunto con- 
fidi e la fua giujlizia. Iddio è buono , e 
vuol veder felici gli uòmini; è lapien-. 
te,, e vuole che tutti fiano felici*, fe- 
condo l’ordine fuo fermo e fta’pile. O- 
perando io giuda il' fuo volere, e con-, 
forme al fuo ordine, vengo a provar 
piacere interno,.. vera pace-, quiete, e 
tranquillità; ed ecco la mercede e’1 pre- 
mio naturale ; ma operando al contrario 
del divino volere , didurbo allora la pro- 
pria mia felicità, e provo la pena e l 
■cajligo naturale . Del redo sarebbe inu- 
■ Cile la bontà, la provvidenza, e lagni* 
ftizia di Dio, fe codede foltanto fj li-: 
mitaflero [nel nodro viver tempora e ; 
poiché, come potrebbe , mai un uomo 
ammirare la bontà , la provvidenza , c 
la giudizia di Dio, quando' elfo reda 
fconofciuto nelle fue azioni occulte e 
fegretamente benefiche , e quando del le • 
volte, è fin anche f oggetto della per- 
fecuzione ?. Crederà f innocente in un 
Dio giudo, quando vieti condannato a 
morire fotto i- più tormentofi marcir]’, e 
fotte le torture le più crudeli ? Il giu- 
do, il quale palfa i fuoi giorni nella 

D 2 ' mi- 
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fniferia, tra i di fp rezzi , ed in mezzo/ 
alle perfecuzioni-, non può forfè da per 
le medefimo argomentare e conchiude- 
re, che Tempre e quando vi è un Dio 
giulto, debbavi efler altresì un altra vi-, 
ta, dove la virtù farà coronata, e dove 
il delitto verrà caftigato colla meritata 
pena (1) ? Noi chiamiamo ciò Immortalità 
dell' Ànima , della quale % come dottrina 
•di Tomaia importanza , in appiedo più 
a lungo tratteremo . 

$. XIV. 


dell’esistenza dell’anima decli 

UOMINI. 


O Uando da noi Ti discorre dell’ ani- 
ma delT uomo , quella sì nobil o- 
pera del Fattore di tutte le cofe crea- 
te, parliamo di una cofa che non ci 
cade in mente, nè da noi fi compren- 
de,. ma deve elTere invefiigata ed inda- 
gata per mezzo di raziocini . E’ , dice 
Cicerone (2) , cofa affai difficile di cono - 

Jet- 

(1) Omero O.ìyfs hb.Xl.y. Ooo. fcqq. 

(2) Tu [cui, lib. /, 
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fcere col fuo fpirito il fio proprio fpì- 
rito . Noi pertanto vogliamo tentare fé 
ila poflUbile il pervaderci colla . ragione 
dell’ efiftenza dell’anima noftra . 

Or fkcome il mondo ih generale può 
efler prefio in fenfo morale, e in fenfo fi- 
fico , così appunto ancor 1’ uomo , che 
chiamarono gli antichi filosofi Microcof- 
mo , cioè piccol mondo , può efler confi- 
derato nell’ uno e nell’ altro senfo ; per 
efetnpio. le diverfe- parti di elio, le ma- 
ni, i piedi &c. fanno l’uomo tìfico, L’ 
infinita quantità poi delie idee, delle 
cognizioni, delle inclinazioni , e del- 
le padìoni- fanno 1’ uomo morale. Noi 
ben fappiarao che le parti eflenziali di 
un ordinario corpo tìfico giammai non 
formano un tutto, fàlvo che le venga- 
no a quello ordinate e meffe infieme 
da un altra foftanza ( poiché il cicco 
accidente niente può produrre di rego- - 
lare ) (*) ; così le più belle pietre non 
possono formare alcuna cafa , fe non 
quando fono meflfe in-- ordine da una 
qualche altra cofa. Nè mai fi ricreerà 

D 3 l’oc- 

-r- r — r - t — 1 — ‘ ■■■-—-* ■ -- *■■ ■** 

/ 

(*) Vedi sopra il §. II. 
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r occhio nella profumante rofa 9 fe pri- 
ma ii fugo , che la genera colla femcn- 
za,non venga menato in alto, median- 
te il calore fotterraneo per mezzo del 
fuo vuoto, e non venga tratto dal fe- 
llo della terra pel calore del sole* Le 
pietre fempre reftano un mucchio irre- 
golare, e ii fugo nudritivo della rofa 
lenza raggiunta di altro elfere fempre 
pure re fla un acqua follanziofa, che mai 
non può formare un fiore. Nel fiore è 
il fugo quel che è , fe permeilo mi è 
di dirlo, il fangue nel corpo, il quale 
fangu'e reitera fempre nello flato della 
poflìbiìità* e proprio a cagionare in al- 
cuni temperamenti delle inclinazioni e 
delle palloni/ ma. mai non ne produrrà 
alcune , eccetto fe un’altra cofa che noi 
chiamar polliamo t' anima, non cooperar- 
le all’acqua vitale dell’ uomo, al fangue 
di produrre la forza, il temperamento, 
e le paliioni. Di fatti le pietre per o- 
pera dell’ accidente pofiono elfere tra- 
sportate infietne da diluvj di acqua , in 
maniera che fi alfomigliano ad una fab- 
brica /giammai però non formeranno fen- 
za raggiunta di una foflanza penfante 
una magione, o abitazione commoda e 

re- 


„ . ■ ^ 



tegolare* Tanto pure egli, e imponibile, 
che rìeiruomo poflano derivare le tance 
idee regolari , finanche delle cofe attrae- 
te, il bell’ordine nel penfare, le varie 
feienze, le arti , e le cognizioni delle 
lingue , senza che una foltanza penfan- 
te le abbia fondate , e che gl’ ittro- 
menti del penfìero le abbiano refe ca- 
paci in diverfe imprelfioni per mezzo 1 
dell' attenzione e del rifletto . Oltre a ciò 
la pietra retta fempre in un luogo, la 
ruota del molino a vento non gira', le ma- 
ni troncate e i corpi morti non fi muo- 
vono , quando non vengano inedia in 
mozione da un altra cofa < L* uomo vi- 
vente a! contrario, e l’animale muove- 
fi fenza bifogno di vento, acqua, o di 
qualche, altra cofa; per cui deve in lui 
e (fervi una qualche cofa, che gli. dia 
moto, il che appunto Chiamiamo anima. ■ 
Seneca conobbe bensì quetta verità, 
e non ebbe ' difficoltà di dire (i): tut- 
ti confejjeranno che noi abbiamo un. li- 
ni ma , ciò che però fia queft' anima qtte- 
Jlo Regolatore e Signore dell ' uomo , e 

D 4 / do- 

\ 

( r) Quafì. Nat. lib. VII. cap. 24. pag. 836. 
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dove fi trattenga , tiejjuno ' lo potrà di- 
re . L ’ «ho - chiama uno fpìrito , f 
' .«/rro ««« ‘ certa armonìa Q concentura 
quemdan), una forza divina ,una par- 
ticella della Divinità per produrre la 
pih pura aria eterea , ow ero una forza 
ài - fpìrito . Taluni ancora vi fono , ag- 
giunge f ifteffo Seneca (2) , che cam- 
biano V anima col fangue , e col calore 
.intèrno deh' uomo (*') . Omero (3), uno 
de'più grandi Savj nella dottrina de’Gre- 
ci , -racconta , che l'anima di Patroclo 

• fofse comparfa ad Achille , e che Uliffe 

( 

a- 

» . .. ■ ■ — ~ ...... '■ — ■ ...... , _ . 

* ( 2 ) Lee. cit. \ . 

(*) Ciò vien detto piuttosto degli anima- 
li, e delle bestie, la di cui anima non consiste 
che nel fangue; sopra di che si può -riscontra- 
re il Dottor della Chiesa S. Agostino in quafì. 
. 57. in Lcviticum : vedi anche i Sagri Libri in 
Levine, cap. 17. ,r. n. dove dice ; Quia anima 
carni s in Javguine ejl . e v. 14. anima cniyi ovini e 
carni f in /augnine est: unde di xì filli s Israel: fan- 
. guinem univerfz carnis non comedetis , quia ànima 
carnis in sanguine est. Nel Deuteron.cap. 2. v. 23. 
eziandìo legge!] ; Ne Janguinem edas ; nam /an- 
gui s est ipsa anima . ne e? go comcdas animavi cuvi 
- ipfia carne.. Vedi pure Mr. de Guer hijl. critiq. 
de lame des betes toni. r. 

(3) iliad. XFlII.v. 100. 
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avpjfe veduto nell'Inferno l' animi di Er- 
cole (4). Da ciò dunque lì fcorge elice 
llato Omero bensì fermo nel credere 1’ 
efiftenza dell’anima (*). 

g.XV, 

(4) Iliad. IX. v. 695. Jeaq. 

(*) Non farebbe qui d’ uopo di ammuc- 
chiare maggiori autorità in riguardo alia fer- 
mi (lima opinione che mai sempre hanno avuto 
tutti quasi i Filosofi dell* esistenza dell' Anima ; 
pur tuttavìa fembrami non esser fuor di pro- 
posito ricordarne qualcheduna de’ più rinomati, 
e de’ più grandi .Talete uno de’ sette Savj del- 
la Grecia e capo della Setta Jonica la chiamò 
per testimonianza di Plutarco de placit. Phìlo - 
soph. lib.1V. cap. 2. , e di Stobeo Eglog. phyjic. 
cap. 60. un principio , cioè una natura che fi muo- 
ve da per se medesima . 11 sentimento del quale 
siegUe altresì Pittagora . Vedi Cicerone de Se- 
ne ft. cap.2i-de Nat. Deor. Uh. 2. queest. Tufi. lih. r-e 
de consol. Quanto giusta non fu pure I’ idea di 
Platone in un luogo del suo Epinomide deìia 
natura dell’ Anima, quando si esprime colle se- 
guenti parole : Tò S'ì xiyo(nv ( « yào *-<*.% 
ftniov vinària Tt i Jveti yiyyoéjxv’n , rs nrp Tt « \iv{ì[jmì 
fj.tr Xoytuui n ir iti pur Tali wt r.al apr isti 

(jttr«0ox<u< . Cioè: Ànimi vero generi ( nullum 
enim incommoduin est , bis idem dici ) proprium , èfi 
peculiare est , ut sub aspeEtum minime cadat , tntel- 
hgentia percìpiatur ; & ipse vim habeat tngnoscen- 
di , atque percipisndì res ipsas , memoria, $ ratio- ' 
cinaùonis in ipsis imparibus ,paribusve muta: ionìbus 
particeps 

. 
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5.' XV. 


L ANIMA F. UNA ESSENZA SEMPLICE. 


. 

l ’ anima, quella foftanza penfante, la 
quale feguendo le parole di Cice- ' 
. rene (0, f a s ^ c ^ ie f tiomo prevede il 
futuro , conofce /' origine e le caufe del- 
le cofe , comprende le confeguenze , fa 
de' paragoni , medita le cofe prefenti , e 
da qiiefìe arguifee le future , quell’ ani- 
ma , dico, è tanto diverfa dal corpo , 
il' quale ne ha il movimento, che non. 
può eifer comprala co’ lenii , ma cono- 
iciuta foltanto per .mezzo del razioci- 
nio. La prima, cola Che fembra deriva- 
re, naturalmente dall’idea di una follan- 
za penfante,. come di un foggetto della 
forza penfante, è la femplicità di quel- 
la. L’anima penla,fi forma delle idee, 
fi fitrura finanche delle cofe attratte , co- 
Dolce Iddio dalle fue opere, i vantaggi 
delia fapienza , della virtù &c. Come po- 
trebbe però ella mai fare tutto quello, 
fe la forza penfante folo confiftefle nel 
• • ' ' 1 mo- 


ti) Tufcul. Qucejl. lib. iy~. . 
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movimento delle più piccole particelle ; 

materiali ? Non conterrebbe poi l' effet- . 
to (cioè il pehfiero) più che la Caufa 
( il movimento delle particelle ) il -che 
ripugna * Preflò i Filofofi è ella una maf- 
fima comunemente accettata , che l'effet- 
to fia così, come la caufa/ imperocché ; 
qualis cauja , • taìis effe&us ; in effeiìn 
non potefl plus contineri , qua ni ih cau- 
fa i per confeguenza dovrebbe .1’. anima 
figurarfi quelle tali cofe folamente, che 
all’ uofflo carnale cadono nel penfiere . 

Quindi domando, fe ciafcuna di quello 
più piccole parti, ovvero tutte le par- ... 
ticelle nel tutto , abbiano la forza ope- • ri. . • 

rante, e fiano la cagione del penfare ? ; 

Ammettendofi la prima fi può indi doman- '• • 
dare, fe il penfare venga prodotto da 1 ? ■ 

-quella parte , o dalle fue particelle? Ciò , 

domandafi all’infinito, e fino che final- 
mente fi giunge ad una femplice folìan- 
za , che è il fondamento delia forza p.en- j 

fante «'Se la follanza penfante poi fi at- • | 
tribuifee a tutte le particelle nel tutto, 
allora domandafi , -onde abbiano quelle 
la forza di penfare? Non da per loro '*■ 
medefimc, perchè così farebbero Dio , ■' , 
nè tampoco da alcune particelle , poiché 

que- . ! 
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quelle , come teflè abbiamo dimoflrato, 
non polfeggono la forza penfante , e fo- 
no nel tutto rifletta cofa, che lo era- 
no , quando venivano confidcrate uni- 
che,, cioè atomi non operanti* Cosi per 
efempio le pietre reftano Tempre inani- 
mate o ttano fole, o nel tutto adattate 
in qualche fuperbo edilizio. li Creato- 
re forfè ha partecipato la forza, di pen- 
fare alle particelle o nel tutto, o- fole? 
Ma quello non potrebbe avvenire fenzà 
una continua ed evidente meraviglia; poi- 
ché ritroviamo nell’ anima dell’uomo, 
come in una fabbrica , diverfe parti mo- 
rali eflenziali , una folla d’idee, di cogni- 
zioni , d’inclinazioni &c*le quali ci ten- 
gono continuamente occupati . Quelle 
non s’incontrano nelle particelle fcparate, 
nè nel tutto ; per confeguenza vi. deve 
edere una foftanza continuamente penfan- 
te , cioè l’ anima, d’onde quelle nafeono 
e derivano. Se follerò le nollre varie i- 
dee &c. difperfe nette particelle , altre 
non farebbero ie nollre immaginazioni, 
che confufioni; mai non potremmo lèn- 
za una chiara meraviglia aver ricordan- 
za, nè riflettere, nè paragonare , nè pen- 
fare regolatamente. Affé noi neppur fa- 

rem. 
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remmo quel che eravamo un tantino pri- 
ma, fe le noitre idee folfero divife tra 
molte, e non li poteflero rinvenire in 
qualche luogo nella loro più efatta u- 
nione; Incontrali forse nel tutto la for- 
za di ordinatamente penfare ? Ma il tut- 
to non ha maggior effecto di quel che 
lo hanno le fue parti, e mai non può 
ritenere da quelle una forza tale, che 
affatto non hanno ; perciò dunque può, 
per efempio , l’ingrediente del ferro ren- 
der più pefante la malfa, ma non atta 
a camminare , per ragion che poche ftan- 
ghe di ferro foltanto contengono il pe- 
lò, non già la forza di camminare , la 
quale da quella è diverfa. Laonde nell’ 
uomo deve elfervi qualche cofa , d’onde 
derivano le inclinazioni &c. , e confi- 
nerà forfè quella foftanza nelle parti ? 
Certamente che no; poiché farebbe e- 
gli d’ uopo ricominciar da capo , e re- 
plicare ciò che abbiam detto . 

L’anima dunque deve effer Tempi i- 
ce, indivifibile-, e fenza corpo . Tutte 
le cofe componenti , finanche i più lu- 
minofi corpi celefti hanno una fola di- 
rezione, e il loro effetto è il moto. La 
contemplazione, la facoltà di ragionare, 

. o 
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o argomentare richieggono alquanto più 
che il ' femplice movimento , le quali co- 
se dimoftrano la fpiritualità dell’ anima. 

r 

* x 

■§: f xvi. 

s , ’ «, f + 

* ' • ^ i 

l’anima e’ immortale ; non può’ esse- 
re ANNIENTATA DALLA NATURA. 

% • ' » ' 

• * * 

G iacche 1 ’ anima dell’ uomo è una 
cosa femplice, fpirituale , e indi- 
vilìbile , deve efler necefiariamente im- 
mortale ,.-per cui tenteremo dimoftrarne 
la verità. Noi tutti i giorni offerviamo 
nella natura varie mutazioni, ed appro- 
viamo il detto- degli Antichi, che il fi- 
ne di unacofa è l’origine dell’ altra , 
inte'ritus unius ejl ■ ortus alterius . IL va- . 
go giglio, che la mattina verdeggia, e 
che la fera marcifce , che fi diflecca , e che 
fubito fi riduce in polvere, dà collante- 
mente di nuovo il liquore vitale ad al- 
tri fieri. Della fielTa maniera mutafi e- 
ziandìo f' uomo fuperbo, e tutto ciò 
che regna fotto il fole. Una cofa vien 
mutata allora, quando fotte due deter- 
minazioni tra loro oppolle , una finifee 
e l’ altra principia ad efl’ere ; e quella 

mu- 
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mutazione nella natura non avviene fu- 

. / * 

bicamente, ma a 'poco a poeto: percioc- 
ché’ dopo' il giorno non fiegue miga im- 
mediatamente la notte., ma il crepuico- 
lo; la quercia non vien grande tutto in 
un tempo , ma fi avanza crefcendo a po- 
co a poco, talmente phe il cedro del 
Libano a poco a. poco fi fminuilce e fi 
perde. La cagione di tutto' ciò Ila nella 
forza delia. natura, la qual forza forma 
una parte dopo l’altra , fino che la cola 
elìda, e feompone di nuovo quelle da 
parte in parte fino che finisca . Elle par- 
ti feompofte feguitano pertanto a ope- 
rare; mentre altre fi perdono per l’aria, 

altre reltano nella terra., e danno la ere- 

* < 

feenza all’ erbe ed alle piante; agli uo- 
mini poi ed agli animali il nudrimcnto: 
per confeguenza la natura propriamente' 
non può le cofe annientare, ma folp va- 
riarle. Or dunque come può mài quella 
impotente natura annullare l’anima dell’ 
uomo, la quale , .come abbiamo già di- 
moftrato' , è femplice e lpiricuale ; e 
come può fare che ella muoja inficine 

col 


(*) Vedi ciò che lì è detto fopra §.XV» 
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col corpo ? Forfè ella 1* annienta in ut* 
tratto da fe pedefirna? ma non è que- 
Ito il procedere regolare della natura , 
come poco fa abbiamo detto (*).Non 
può forte f anima fuiììltere fenza il cor- 
po? Sì certamente, anzi può edere len- 
za di lui infinitamente più. felice. Noi 
abbiamo già provato , e fatto chiaro 
che la fofìanza penfante, che conofcia- 
mo in noi, fia delle più piccole parti- 
celle materiali una foftanza talmente- 
diverfa , e fufiiftente da per fe ftelfa , la 
quale fenza. fajuto de’ fenfi rifvegfia in 
noi diverfe cofe attratte, e colla mate- 
ria idee del tutto dilfimìli, inclinazioni, 
e cognizioni . E fe può l’ annua far ciò 
nel corpo, perchè dunque non lo deb- 
ba poi potere fuori di quello? L’orga- 
nizzare anzi può contribuir molto al- 
la idea dell’anima; ma per quelle fola- 
mente che cadono ne’ fenfi , con altre 
pare non aver punto qualche unione . 
lo dilli l'anima fenza il corpo pud ef- 
fer ajjai più felice , che ora } efiendo 
ella in quello incorporata , e qui appref- 
fo il dimoftreremo. v 

g.XVII. 


<*) Vedi il 5 . XV. 

) 


Bigitized by Googte 




C 6 s ) v 

- • - s. xvii. 

• i - ' ' , , 

IL DESIDERIO PER LA SAPIENZA E* UNA 

pruova dell’ immortalità’ dell’ani- 
ma ; IN QUESTO MONDO NON PUo’ AVER- 
SI ALCUNA FELICITA’ PERFETTA. 

« * , . 

L ’interno (limolo ed impulfo della 
4 natura , che altrimenti fi chiama 
iJUnto, è, per dir così, fervo della Dei- 
tà ; quello c’ infegna ciò che dobbia- 
mo fare , e ciò che evitare , di cui 
il Creatore ha dotato non folo l’anima 
dell’uomo, ma eziandìo quella delie be- 
llie , per tenerle delle volte fenza dan- 
no per mancanza di giudizio e di libera 
volontà. Per iftinto fi formano gli uc- 
celli de’ nidi artificio!] , ' i caftori del- 
le cafe , le api delle celle per culto- 
dire il miele . Pertanto è quello interno 
ltimolo della natura nell'uomo tanto piti 
perfetto, in quanto che egli lo sorpnfla 
in riguardo al suo fcopo, e alla fua de- 
terminazione . 

Tra gl’interni (limoli , o iftinti naturali 
dell’ uomo quello del defìderio della fa - ' 
pietiza , e della felicità J labile è il prin- 
cipale. Seguendo l’uomo il primo di quelli, 

E fa- 
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fagrifica l’amatore della .fapienza la sua. 
felicità temporale, la fua quiete,. le lue 
comodità, e finanche la fua falute;egli 
ributta la follìa de’ piaceri , la foprab- 
bondanza nel mangiare e . nel bere ,• fi 
allontana da’ piaceri innocenti ,-dal pia- 
cere dell’amicizia , e da tutte le cure 
inutili del corpo, per viepiù fempre cor- v 
rer dietro alla verità, e alla fapienza con 
la . maggior pofiìbile efattezza e attenzio- 
ne. Sì, f amicò della fapienza cerca di 
•allontanarfi eziandìo daf fuo. corpo , fa- 
pendo egli che quello gli e. d’ impedi- 
mento tanto nello (ludio, che nel pro- 
grelfovdella fapienza,. ,• 

' . • Noi in verità non dobbiamo fidar- 
ci di noi medefimi fempre che pervenir 
vogliamo' alla, cognizione di quello, che 
non cade lotto i fenfi ; ma dobbiamo 
chiudere ed otturare gli occhi , e le o- 
recchie, metter* da parte ogni rifenti* 
mento de’ fenfi , e adoperare loltanto gli 
occhi- dello fpirito. In quello è il cor- 
po inutile , e finanche d’ impedimento , 
mentre’ egli diflìpa la nollra attenzione, 
e fempre più dal centro del punto ci 
allontana . In quella maniera la continua 
, nollra interna voglia di conofcere 1’ in- 
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finito Eflere, la vera Capienza, non può 
mai efler contenta e fatolla , impeden- 
docelo il corpo. Egli, oggi chiede so- 
ftentamento , domani Io travagliano le 
malattìe , i defiderj , f ' amore , il timore, 
le brame, e le follìe, le quali cole tuc- 
te mettono l’uomo alla confufione . E 
quando pur fi crede di aver momenti 
di tempo oziofi e felici per ifcrutinar 
la verità, cel tolgono i fenfì, ci oppri- 
mono il confondimento, la turbolenza, 
e la fuperftizione : per quella ragione 
dunque per rutto il tempo, che noi in- 
ceppati ftiamo nelle carceri del corpo 
co’ lacci de’ fenfì , non polliamo perve- 
nire alla foddisfazione delle ardenti no- 
ftre brame verlo la fapienza . Tanto me- 
no pure giungiamo in quella vita al go- 
dimento della vera felicità, che noi con 
gran defiderio ci auguriamo, ed alla quà- 
* le avidamente aspiriamo . Il fanciullo , 
i di cui deftini fono tra tutti gli altri 
i più lòffribiii , trema per la sferza del- 
la madre; il' giovane anela alla libertà, 
e rella intimorito per l’afflizione , e per 
la pena de’ fuoi futuri deftini , e delle 
proflìme fue avventure. L’uomo adulto 
viene angtiftiato dalle gravi cure dell’ 
4 E 2 ' eco- 
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economia ,‘ e. dell’educazione de’fuoi fi- 

• • 

gliuoli; il vecchio col piede • non. lon- 
' tano dalla tomba , geme fotto il gran 
pelo delle malattìe , che vanno unite al- 
la fua vecchiaja .. A, che ferve dunque 
la ricchezza lenza, la salute ? e quella 
fallite lenza il neceffario mantenimento? 

• 0 * 

A che fervono le rendite per noi luf- 
ficienti , fe non abbiamo giudizio e ra- 
' gione di fpenderle mifuratamente ? A 
che tutti i vantaggi dell’anima e del cor- 
po, fe non fiarao. conofciuti per il mon- 
'do? La noftra autorità finanche, la. .no- 
lira grandezza , la noftra felicità tempo- 
rale è un nulla, fe da altri fiamo invi- 
* . * _ 1 

diati; fe noi abbiamo perduto i noftri 
antichi amici, l’amore del noftro prof- 
umo, e fuddito, l’onore, l'autorità, e 
il buon nome preflo i noftri Uguali . In 
una parola, in qualunque flato mai ci 
ponghiamo, troveremo- pur fempre qual- 
che cofa, che manca alla nóftra. perfet- 
ta quiète e felicità, e che ci rende del-- 
le volte con noi medefimi difcontenti, 
appunto come affai graziofamente lo ac- 
cenna Orazio ni) a ^ or c he dice: • 

• * . • Q ni 

— — - — - — ■ — 1 — — — ■■ , ‘ - 

. ( i ) Set mcn. t:b. 1. v. i . ‘ * 
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fit Macenas , ut neino , qaam 
Jtbi fortem : ; - - > 

Seu ratio dederit ,feu fori objecerit , 
illa 

r % > 

Contenta s vivati 

Che devo dunque alla per fine dire d$lf 
iftigazione delle curiofità, e dell’ innato 
amore per le Cognizioni e per le faen- 
ze? Gli animali i più docili arrivano 
folaraente a un certo grado della perfe- 
zione, dove poi fi fermano* L ? uomo 
per lo contrario monta gradatamente alla 
fua fuprema perfezione; un giorno è il 
maeftro degli altri, e dopo che diven- 
tato canuto per il ^fuo leggere , e per 
lo fuo fcrutinare e penfare , arriva a co- 
nofcere ciò che ancora gli manca dalla 
fua perfezione , deve, dire infieme con 
Socrate (*), il quale fu dichiarato dall’ 
oracolo di Delfo per il più favio tra i 
mortali : quejlo io fo ,che niente • fo . Or 
per quello dovrebbe forfè l’uomo fer-, 
marfi , e mai non vedere effettuati i fuoi 
defiderj per la fapienza, per la felicità, 
e per le cognizioni? Non farebbe a llor 

• ' E 3 me- 

(*) Vedi Diogene Laerzio lib. ll.Vit.Phi - 
lofoph. e’1 Charpentier in Vìt. Sacrai. 
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meglio lo flato e il deftino' degli ani- 
mali irragionevoli, i quali vivono, giu- 
fta fl loro iftinto , più felicemente che • 
gli uomifii? Noi faremmo , fe 1’ anima 
raorifie infieme^ col corpo, un continuo 
traftullo della Divinità, la quale ci ha 
partecipato un vivo- defiderio -per la fa- 
. pienZa e felicità, benché avelie faputo, 
che non mai confeguir la polliamo . Ma 
.r che Divinità farebbe, poi codetta ? Un 
Dio crudele, un moltro, il quale pro- 
verebbe piacere nell’inganno e nella mi- 
feria delle fue più nobili creature . 
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LA .'GIUSTIZIA E LA BONTÀ’ DI DIO SONO 
UNA SICURA PRUOVA , _ CHE . LA NO- - 

* STR’ ANIMA SIA IMMORTALE. 

• • ’ / 

\ ^ '' ' ' * ‘ ‘ • • v ' ^ •» 

t "Al fatti a che gioverebbe la giuftizia 
I J e- la benefica Provvidenza divina? 

I vizj trionfanti , i malfattori premiati , 1’ 
innocenza perfeguitata, la virtù oppref- 
fa fono cofe ovvie nel mondo ,* poiché 
gl’innocenti non.folfrono meno de’raal- , 
fattori ; il tradimento riefee tante volte,' 
quante la più favia legge, ed un’ ingiù-' 

fta 
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(la guerra riefce tanto felice , quanto la 

foppreflione de’ inoltri ; e ' noi non ab- 
biamo da afpettare altra vita? : Oh co- 
sì finirebbe -la Deità di è (Tote jun Dio 
fanto e giufto, mentre permetterebbe » 
che il padre diventi una tragica vittima 
dell’ambizione del fuo figliuolo, l’ in- 
nocente donzella una' rapina del làfcivo 
giovanetto, la fedele fpofa il • fagrificio 
della rabbia di fuo marito , la quale muo- 
re traile crudeli fue mani &c. 

Affé , se l’uomo morifle in tale ma- 
niera, Iddio non farebbe più un Dio 
dell’amore, non più un Dio benefico. 
E’ egli conveniente alla bontà di Dio 1’ 
aver creato l’uomo folamente per la fe- 
licità di quello mondo , la quale palla 
tanto velocemente che 1* ombra ? Nou 
sarebbe egli più miferabile degli anima- 
li, che non conofcono la loro, mife- 
ria? Con quanta fconfolaziohe morireb- 
be dopo compito il corfo della mifera- 
bile fua vita, quando farebbe privo del 
confortamento, il quale è fondato 'nella 
fperanza di una vita migliore ? Il fuo no- 
me non più fignificherebbe , non effon- 
do niente ; egli medefiroo , la fua cene- 
• re flefla potrebbe efler difonorata da’ 

■ E 4 : fuoi 
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fuoi proprj figliuoli , non appartenendo 
quella più ad alcuno;' il dolce nome di 
padre, di amico, di fpofo , farebbero 
femplici nomi- infignificanti , perchè non 
. può ricevere più alcun nome quel nien- 
te, in cui furono trasformati . I noftri 
annali , e le noftre croniche farebbero 
pazzie, perchè fe l’uomo roorilfe inte- 
ramente non. avremmo più antenati, nè 
faremmo per aver fuccefibri , che po- 
teflero con noi avere alcuna attenenza. 
L'immortalità de’ grandi eroi., e degli 
fpiriti farebbe follìa e fciocchezza , ef- 
fendo cofa ridicola il venerare ciò che 
, non vi è più in neffiin altro luogo. In 
fomma , fe l’ anima morilfe infìeme col 
corpo , le leggi ' farebbero tirannìe i 
Principi moftri orribili, la giuftiziVun’ 

. ufurpazione della libertà del genere u- 
mano, il' vincolo matrimoniale, e la fe- 
deltà conjugale un pregiudizio dell’edu- 
cazione , f incerto , il parricidio , lo fper- 
/ giuro, farebbero .giuochi della natura , 
e nómi che la prudenza politica ha in- 
ventato. E l’iftelTo mondo farebbe al- 
lora una focietà d’ingannatori, di fpèr- 
giuri ,. di tiranni . Ma come in un tal 
mondo ci volete menare , o voi fuperbi 

' fcru- , 
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fcriitinatori ? Q yoi nemici di Dio e dell’ 
umanità ! Montate pur fin all’origine de' 
primi lecoli j rifcoptratjg i fatti, e le fto- 
rie di tutti gli Stati, e dj tutti ,i Regni, 
andate per’l’Egitto, per la Tracia, per 
le Indie (i),e : per le Ifole le più lon- 
tane , • che ritroverete che la dottrina 
dell’immortalità dell’anima dell’uomo 
fu conofciuta in ognitempo, in ogni 
luogo, e preifo tutte le nazioni. D’on- 
de avviene,. che una dottrina, la qua-' 
le non è miga lufinghiera de’ fenfi , fia 
dominante e comune, e regni tanto ge* 
neralmente, prefTo le. nazioni di diver- 
fa lingua, di diverfo temperamento , di 
diversa educazione, e di diverfa Reli- 
gione . Codefta sì meravigliofa concordia 
di .tutti i popoli è, come parla' Cicero- 
ne ( 2 ) , da tener fi per una . legge di 
natura ... • r . •• : ‘ \ 

Gli Stoici,. i quali infegnarono 1- 
immortalità dell’ anima , la riguardarono 
•femplieemente per quella de’buoni , poi» 
che le anime de’cattivi poco tempo dopo 

• r ' • ■ .la 

# 

v r " 

1 “ — 

(1) Straberne lib . 15. — Du Hamel trmt. 
III.diJput.% lib. ( 5 . de B.G* . 

(2) ÒuaJl.Tufcul.cap. 13, . # 


la loro morte fi perderanno « La loro im- . 
mortalità, che da Cicerone in ifchcrzo 
vien chiamata l'eternità delle gracchie , 
folamente dura fin all’ intero fuo abbru- 
ciamento,il quale è molto diverfo dal- 
la fine del mondo , che c’ infegna la 
Religione Crittiana;ma la loro beatitu- 
dine confitte nella fola contemplazione 
delle ttelle (i). 

$. XIX. • 

\ % . . t 
t 

HAVVI DUNQUE UNA VITA FUTURA ; PER- 
CIÒ’ E* NECESSARIA LA RIVELAZIONE . 

« 

G iacche dunque l’anima dell’uomo non 
viene annientata nè dalla natura 
(2) , nè da Dio(3) , ne fiegue che l’uomo 
dopo la morte del corpo ricomincia a 
vivere da capo un altra volta , o per 
meglio dire, l'anima fciolta da’ legami 
del 'corpo principia a ben conofcere la 
fapienza, l’ edere infinito, e tè medefi-' 

• • ' ‘ v • ma. 

(1) Vedi Mri Rollio hijl. toni. XIII. pag. 
ló.feqq. 

(2) Vedi il § XVI. ' . 

(3) Vedi il 5. XVII e XVIII.* 

• . Digitizect-tJ^ìoogli 
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ma . Tutto ciò ce 4* infegna, coihe abbia- 
mo veduto , la ragione ; ma quali cole 
ci occuperanno in queir altra vita? in 
che modo avranno i vircuofi il loro pre- 
mio , gli empj i loro meritati caffcighi r 
nel che propriamente confìtte la fapien- 
Za, e quell’ infinita' e perfetta eflenza ; 
verfo la quale noi tanto bramiamo ih 
quello mondo, e che ora vediamo , co- 
me dice 1* Apottolo (i), qua fi come in 
uno fpecchio , o in un enimma ? Que- 
lle però fono tutte domande e propo- 
rzioni , dove la ragione non fa confortar 
rifpotte , e dove quél la fi confonde , e 
del tutto fi perde. Oltrediciò la ragio- 
ne non ci fa dire che condizione abbia 
lo fiato del nottrò fpirito dopo la mor- 
te; dove venga trasferito,* fe la vita 
dell’altro mondo fia Una conferenza , 
ed un effetto naturale della prefente;fe 
lo fpirito fciolto dal corpo mantenga il 
grado della fua cognizione e di virtù , 
acquittato qui in terra , e la fenfibilità 
della sua debolezza, de’ fuoi errori, e; 
della colpa? Profpererà ferapre l'anima 

per 

(i) Epijl.l. ad Corinth. cap. 13 .^ 12 . 
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per mezzo di una continua pratica del- 
ia Tua forza nella perfezione» o avran- 
no in qualche parte un termine gl’ inci- 
tamenti delle fue perfezioni? Durerà la 
fua felicità fempre per eterno , o fola- 
mente per un qualche determinato tem- 
po? Tutte quelle però fono domande » 
alle quali la ragione in vece di rifpon- 
dere cade in filenzio . Quindi vediani 
poi che noi , oltre della ragione , abbia- 
mo bifogno d’ [{trazioni maggiori da Dio 
medefimo per poter decidere con precifa 
certezza del noftro futuro dettino ;que- 
fta irruzione poi chiamiamo rivelazione 
divina , la quale è per noi tanto più ne- 
cefiària, fapendo, che quante volte fia- 
tilo inciampati in un delitto, in più fce- 
leraggini,e peccati non a difegno com- 
meflì, fempre cerchiamo di riconciliarci 
con Dio per mezzo della penitenza , cioè 
dobbiamo correre al rifugio della fua in- 
finita bontà con pentimento e miglioran- 
2a(*).Ciò è quanto c’infegna la ragio- 

ne, 

(*) Diceva l’antico filofofo Platone y am- 
mettendo le pene e le ricompenfe dell’ anima , 
che quella comparir doveva innanzi a Dio, per 
mettergli conto delle Tue azioni. Ecco le di lui 

parole : To' fi lutei ùiiii'-' tixàcov Ivtui eiScévecroy uvea, 
tiroVo[/,a^c(Mr}V , nrapii 0f»f ÙKKot uthvxi fùgovr* 

- / i 

* ’ ^ Diaiiized hu Cioccle 



•• ■' /• 77 .) 

» . f ' . 

ne, e riftinto della gratitudine, il qua- 
le fa sì, che l’iftefib impube fanciullo 
chiede perdono al fuo temporale padre, 
quando lo ha. offefo . La ragione però 
non ,ci dice, in qual maniera; noi dob- 
biamo efercitare la penitenza . della na-' - - 
tura : ella non ci afficura , fe dopo refa, quella ' 
fia fufficiente per la giuftizia. di Dio ; ma . 
ci lafcia in una funefta incertezza del. 
noftro futuro flato, e (veglia in noi, u- 
.na inquietitudine- mortale - l'opra il noftro 
flato dopo il .pafTaggio della morte : qua- 
li della maniera medefima ,'come il fi- 
lenzio dell’ offefo padre , - che lafcia il .. 
fanciullo . tremante , poiché nell’ incertez- . 
za di ancora provare la sferza . Oltre a ' 
ciò fappiamo , che noi flamo deftinati in 
quefta. vita per uno. flato- di contentez- 
za; la ftefl’a noftra religione non è al- 
tro, che un indirizzo alla noftra felicità, - 
e noi non pervenghiamo" a quella noftra 
deftinazione, fe. noi operiamo ad onta 
delle . leggi , E come, fe ella foffe u- 

. na 

» \. «/ ' * 

* \ 

— ■ n M — ■ - — , ■ ■ , ii ■■■■■■»■■ 1 ; 

• • ì - / 

Xoycv Koi^À'irip ó vófxos ò ItaTpios h ’yii . cioè }> UriUttl m 
quewquc nojlrutn animum imtnortalem ejje , cutnquc 
ad Deos alios proficifci raùoncm vit $ redditurum . 

Vedi i) Lib.XlL di Ligi bus.. .. . - 


• • • ^ 
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na confeguenza della preferite ? Se una 
vita menata ad onta delle leggi, tirafie 
a fe, come naturalmente già fi afpetta > 
l’ incelfante perdita dell’ultima noftra de- 
libazione? Sarebbe la -noftra vita una 
perpetua confeguenza della miferia e del- 
la povertà •> La noftra ragione c’ infpira 
tutto ciò; ella ci fa finanche' dubitare , 
fe non fia contrario alla giuftizia di Dio 
una grazia v ed un perdono totalmente 
immeritato,* effendo egli ben pur trop- 
po certo dalla ragione, che Iddio ci per- 
donerà f noftri errori e ‘mancamenti a 
riguardo del noftro pentimento; per con- 
feguenza evvi necelfaria una rivelazio- 
ne , che ci regoli e c' iftruifca della no- 
ftro" futuro deftino , e de’ mezzi di 
conciliarci con < Dio . Di più c’infegna 
pure la ragione che noi 'fiamo in dove- 
re a Dio noftro gran ' benefattore , non 

fólo il culto divino interno, maTefter- 

^ • 

no. peranclie; poiché dipendiamo da Dio 
in riguardo, all’ anima, e in riguardo al ' 
corpo, venendo ciafcuno perfezionato per 
mezzo' di quello, e fvegliato in un altro 
uomo per mezzo delfefercizio del pubbli- 
co culto divino , e de’ pii fentimenti e 
delle pie idee, e venendo confervata e 

fpar- 
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\ " 

fparfa in quella maniera fra gli uomini 

la virtù e la felicità (i) . La ragione 
però non preferiva il tempo, il luogo, 
o la maniera del culto divino efterno ,* 
perciò dunque deve eflerci una rivela- v 
zione, che il tutto determini . . “ . ‘ . 

• , , * . • , . c . . 

§. XX. \ \ 

1 ’ * » -' r 

proprietà’ della rivelazione ; diffe- 
renza TRA LA RAGIONE NATURALE 
E LA RIVELATA. ' 

i • ’ ‘ » 

O Uefta. rivelazione noi} può in ve- 
run modo contraddire alla fua ra- 
gione , potendo così Dio , Creatore ,e 
Fondatore della ragione , e rivelazione 
efler imputato di una contraddizione : per 
quello motivo non può ella contraddire 
alle proprietà divine; ha foltanto tali ve- 
rità per un oggetto , le quali sorpas- 
sano la ragione , poiché farebbe altri- « 
menti fuperflua ; e deve edere tanto an- 
tica, quanto il mondo , .effondo ella per 
l’uomo inevitabilmente necefiaria , come 

. 'fi 

V . < • 

v • I V - 4 " / • 

(i) L.B. de. Mari. 1. N. cap. 8. $. 304. 
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fi è diraoftrato 0)^ Quindi per quanto 
concorde fia la Religione naturale colla 
rivelata , come finora abbiamo veduto, e 
come appreflo fentiremo,pure non oliarne 
vi è una gran differenza tra la Religione 
della ragione, e tra la Religione della ri- 
velazione . Quella è fiata data all’uomo 
per alleggerire e follevare ì’efercizio del- 
la virtù, e de’fuoi doveri, il quale fa- 
cilitamento confifie in ciò che la rivela- 
zione più chiaramente c’iftruifce dell’ul- 
tirao noftro .dellino , e de’ mezzi per pre- 
venirlo ( 2 ). Eliaci porge la condotterà 
mano colà , dpve quella ci abbandona ; non 
può fallare , fe è capita in giufto fenfo, 
e rettamente: ma la ragione al contra- 
rio può ingannarli, come già ingannolfi 
una infinità di volte. 

L’ amor de’ nemici pare co fa diffìci- 
le alla debole ragione ; la rivelazione 
però’ la comanda e la regola : ella ri- 
chiede per una parte penitenza e fede % 
della quale tace la ragione; ella fi fida 
ed architetta ogni f cofa full’ amore di 

Dio 

— ■■ - ■ ■ 

(*) Vedi il §. precedente, e Paolo Giuf. 
a Riegg. pare. I. 72. feqq. 

(2) Vedi il precedente . . 
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Dio e del profilino, nella quale ripofa 
tutto l’ edificio de’ doveri. 

L’ uomo buono , fecondo la ragio- 
ne, è moderato, benefico, fobrio , e 
laboriolò , fperando con ciò aver onore, ' 
amici, il buon nome, la falute, e la fe- 
licità temporale. 11 buono , fecondo la 
rivelazione, è benefico verfo il fuo prof* 
lìmo per riguardo di Dio da un nobil 
defiderio di- far felici le creature di Dio, 
gii uomini .• Le pruove della Religio- 
ne naturale richieggono acutezza , lungo 
fcrutinamento , lunghi raziocini , febbene 
le ragioni della rivelazione, vengano e- 
fpoite con una femplicità , chiarezza , e 
brevità sì prudente, che da’ più deboli 
. intelletti pollano elfere comprefe . Ella, 
per efempio, ci comanda di fare ogni 
cofa per onore di Dio, noftro fcopo e 
noftro fine ; non fare ad .altri che non 
vogliamo die fi facci a noi ec. . Final- 
mente quanto non fono più rilevanti i 
motivi della rivelazione da quelli della 
-ragione ? Quanto, deboli non fono gl* 
impulfi per la virtù , quando lì reità già 
con fermo piede nella religione della 
ragione? Effi pure fono per lò più un 
pretelto delfinterefle e della Vanagloria. 

F i \ Che 


*. . 
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Che penfa il Filofofo de’ premj e 
delle pene dopo la Tua morte ? Egli toc- 
ca quelli oggetti da lontano (blamente 
ed aifofcuro, de’quali li Criltiano pen- 
fa con certezza e parla del noftro fu- 
turo dettino tanto chiaramente, che ci 
rende del tutto quieti. Quanto polfente 
è rimpulfojil quale opera dal conofciu- 
to amore del Redentore fui fuo cuore, 
e fui la Tua virtù? 11 credere a un Re- 
dentore, che fi è fatto uomo, quando 
era Dio , per fantificarci , il qua e ha 
fòfferto per la nottra lalute una morte 
atroce; e quello poi crederlo vivamen- 
te, e non lentirfi dar impulfo per an- 
dar dietro a’ fuoi ordini , può alcuno 
giammai penfare ciò fenza contradizio- 
ne? In una parola:,, la Religione della 
„ rivelazione assomiglia , come diceCrift. 
,, Geliert CO, a un cagipa fiorito che 
,, produce varie e moltiplici bellezze; 
„ laddove la ragione non è paragonata, 
„ che ad una campagna arenofa , dalla 
„ quale non provengono, le non alcu- 
„ ne fole piante mefchine. 

§.XXI. 

— * * * ■--- * 

(i) Maral. Schifi, tm. 6, Varie:. 


. » 
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COSA# SIA RIVELAZIONE,' ELLA SI CONTIE* 

N£ NELLA BIBBIA ; VANTAGGI DELLA 
SAGRA SCRITTURA,' I FILOSOFI SI SONO 
PROFITTATI DI DUELLA ,* VARJ ESEMPJ 
PER PROVARE QUESTO ASSUNTO. 

‘ '> J 

I A Rivelazione , i di cui vantaggi 
qui fopra abbiamo fviluppati, è il 
comprendimento di quelle yerità , che 
Iddio ha fatto note all'uomo in una ma- 
niera foprannaturale . Quelle verità (l 
contengono nella raccolta di quei Li- 
bri, a’ quali diamo il nome di Bibbia , 
ovvero Sagra Scrittura C*)** Quelli fanti' 

Libri fono il più gran beneficio, che 1* 
onnipotente Fattore ha dimoftrato all* 
uomo fin dalla creazione del mondo , . ^ 
contenendofi in quelli il fanto fuo vo- 
lere, la nollra deltinazione , e la fonte 

,'F del- 

/ . 

(*) Sotto quello nome Bibbia, che in lin- 
gua greca dicefi ovvero incende- ,* .• \ 

fi tutta la collezione de’ libri fagriì$tfV»M>r<M, sì 
del vecchio, che d el nuovo Teftamenlo. Ve- 
di il Volilo Etymol og. BIBBIA. 
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delle pili alte cognizioni, cioè, la rive- 
lazione divina. Ellr forpaflano infinita- 
mente tutti gli altri libri , che il mon- 
do abbia finora avuti ; fono un t$foro 
della verità e della cognizione , che 
folo ci può rendere favj , prudenti , e 
felici; efiì la fonte della vera quiete, e 
della più grande confolazione sì in vi- 
ta, che in morte. Che fono in para- 
gone di quelli , gli ferirti de’ più ce- 
lebri antichi Filofofi , come di un Pia- 
tone, di un Socrate, e di più altri, i 
quali hanno fcritto di Dio , della Re- 
ligione , della virtù , de’ mezzi per la 
vera quiete , per la contentezza , e del 
maggior bene dell* uomo ? Tutta la lo- 
ro fapienza in confronto dell’ iftruziono 
de’fagri libri della noftra Religione * fo- 
no. ombra ed incertezza, anzi un’ ofeu- 
ra idea della verità, delie volte peran* 
che tenebre, ignoranza, follìa, e fuper- 
ftizione. Taluni (i) peranche pretendo- 
no, che i più antichi Savj della Gre- 
cia, come per efempio Orfeo , Omero, 

" . « - So- 

^ - - - ■ + ■■ - ■ ■ r 

• (i) Demoflene, — Aìek. admoti. de gentil, 
pag. 46 „ — S.Ginfiino pag. 1 e 15, « ed Apo- 
Jog. Secund. pag. 8 1 Edit. Paris. 
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Solone , Pitta gora, Platone, e piti 1 al- 
tri abbiano adottato da’Cagri Libri 'della 
Giudea tutto ciò, ch’eli! altamente han- 
no fcritto di Dio, della virtù , e della 

i * v * 

Capienza; de’ vantaggi dell’anima, e de 
doveri dell’ uomo . Dopoché i Giudei fi 
erano fparfi per tutto T Oriente, per 1’ 
Egitto, per l’Affrica, per le ilo le del. 
mare Mediterraneo, per la Grecia, e per 
l’Italia, fi attrafì'ero l’attenzione di tut- 
to il mondo, e s'incominciò da per do- 
vunque a ' fiudiare i loro riti , le loro 
leggi, e i loro fcritti; fpecialmente poi 
Cotto il governo di Alellandro il gran- . 
de, allorché la lingua greca venne in 
fiore in Oriente, giunCero i Greci alla 
cognizione dello fiato del governo del- 
la Giudea, ed a’ tempi di Tolomeo Fi- 
ladelfo , il quale fece tradurre codefti 
libri nell’ idioma greco , Telarono 

F 3 ' , - per- 

• . „ ■ \ , , . _ . _ 

(*) Tolomeo Filadelfo, come dieon o Giu- 
fcDpe Antiquit. Jud. lib. 12. cap. 2. e lìb. 2. contr. 
yjppìon. Teocrito Idyll. 37., il Hody DiJJ] contr. 
hift.AriJlcei, ed altri, fece tradurre" i fagri: libri 
per configlio del .fuo Bibliotecario Demetrio Fa- 
lereo , difcepolo di Teofrafto,- da un efemplare 
ebraico, mandatogli da Gerusalemme dal Som- 
mo Sacerdote .Eie azatoj poiché diceva , che la. 

' ‘ ' di 
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perfettamente* addottrinati nel’a religione 
Giudaica , d’ onde etti i loro riti e la 
loro dottrina della Religione abbozza- 
rono . 

Il medefimo Celfo (1) confetti, che 
gli fcritti di Platone abbiano concordan- 
za in ^più luoghi co’ libri di Mose 


di lui Biblioteca, la qua’e fecondo Giurino lib. 
29., Paufania iti Attic . , Polibio lib. 2.* Ateneo 
lib. 1., ed Euttbio in Chron. S. Hierorym. conte- 
neva fopra 200000. volumi, fenza di queflo li- 
bro non foflb completa . EfTb v* impiegò per 
tradurlo j fettantadue Interpreti delia Giudea , 
ed é appunto la più famofa traduzione tra 
quante .altre mai ne fono fiate fatte . Vedi Si- 
mone Hift. critiq. du V. Tcflauient. pag. s 25., ed 
altresì If. Vottio de tramlat. 70. interpr. il Cel- 
lario, e M Hody de ver/ 70. interpr . 

Gerardo Voflìo de lnjl.gr eec. lib. t.cap. 1 2. dice, 
Che quefìa traduzione della Bibbia fotte fiata 
fattane tempo che Tolomeo Filadelfo regnava 
àncora con fuo Padre Tolomeo Lago; per cui 
Clemente Alettandrino lib. I. Stiom. i ed Ireneo 
lib. III. cap. 26. fono di fentimento effer Hata 
fatta fot co Lago . 

(1) Origene lib. Vt. conte. Celf. 

(*) Numenio di Apamea nella Siria * fe- 
condo Eufebio prap. Evang. Itb. 2. celebre Pit- 
tagoreo * e diverfi antichi Padri della Chiefa, 
dittero per quello riguardo di Plafone , che ef- 
fo era il Mosè degli Atcniefi, Vedi Olimpiodoro 

in 


\ ' 
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e cònchiude che i Giudei abbiano trat- 
to il fistema della loro Religione da’ li- 
bri di Platone, non riflettendo che Mo- 

• c 

sè ed i Profeti, erano ; stati molto più 
antichi di Platone . Sia pertanto comun- 
que ei fi vuole, fembra però efler cofa 
certa; che, quantunque i Greci filofofi 
non fi foflero profittaci de’ libri de’ Giu- 
dei , purtuctavìa per. tradizione apprefe- 
ro moltiflime cofe della Religione Giu- 
daica, che poi aggregarono nella dottri- 
na de’ loro Dei - -, 

Degli altri Filofofi Greci più mo- ' 
derni quafi nefluno più faravvi, che du- 
biti aver elfi mifchiati alcuni-tefti della 
fagra Scrittura’ nella dottrina degli Deit . 
perchè, d’ onde farebbe altrimenti venu- 
ta l’ufanza di moflrare in certe date fe— . 
■Re,, che celebravanfi in onor di Bacco, 
una ferpe di bronzo, e di gridare allora 
il popolo Evon'i Evon : fembrando. 

- ‘ - F 4 ' qua- 

« ^ ' 

v * * • 

in vita Platonici Alcinoo de doftr. Plat . , S. Ago- 
ftino de C/v. Dei lib. 8, cap. 4. feqq., Ormo hjl< * 
Phìtofoph. lib . 3, cap. 13. , e ’l Fieury Difc. fur / . 
Platon .. • ‘ 

(*) Anzi le donne medefime della Coni-* 
pagnìa di Bacco, dette Baccanti ,( Bacchce)\ e«£ 

) [ - le 
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quafi di voler cosi render immortale que* 
ito ncme, che ha portato nel mondo 
il peccato (Ò? Non è forfè T inventa- 
to Saturno de’Greci,la fua mogi ie 4 Rea, 
e i fuoi tre figliuoli Giove , Nettuno , e 
Plutone i f ideilo che Noè colla fua mo- 
glie, e i fuoi tre figliuoli Sem , Canti 
e Jafet ? Cam derile fuo padre per a- 
verlo veduto ignudo , e Giove , come 
racconta la favola, non iftroppiò Saturno ? 
I Giganti , che al dir de’Gentiii , mifero 
monti fopra monti , acciocché arrivafifero 


le di- lui Sacerdottfle, le quali nel tempo delle 
fue felle andavano correndo con capelli scar- 
migliati, con nelle mani de’ tirfi , e delle fiac- 
cole, colla teda cinta di pampini di vite , di 
edera , e delle volte anche di ferpi , e colle 
spalle coperte di una pelle di tigre, o dimon-' 
ton$, efclamavano, e gridavano Jchovah , He - 
. voè , Elofih , Evan , , come può rifcontrarfi 

Ovidio in MtUfumph. lib. VI. e Paufania lib. 2. 
Quelle voci, e molte altre limili ebbero origi- 
ne dalla coraggiosa azione di Bacco nella guer- 
ra degli Dei, lòftenuta contro i giganti, dove 
comparendo alla loro tefta foro figura di Leo- 
ne, ne sbrano non pochi > Giove allora per in- 
coraggirlo pn ff, ri quelle parole: Evoeh y Evoeh 
le quali lignificano Coraggio , Coraggio . Vedi Na- 
tale de Comitibus Mytholog. 

• (1) Calmet m lib. Josue . 
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fino al cielo per far guerra con Giove , 
non fono appunto quelli, che incomin- 
ciammo a edificare e innalzare la Tor-/ 
re di Babele?/ ; . 

Le ftòrie d’ Ifide e di O (ìride de- 
gli Egizj , di.. Venere , e di Adoni de 
de Fenicj , di Cinira vinto da Apol- 
lo , della rapita Europa e dell’ ei'polta 
Andromeda fono per- altro favole,- ma 
che fono fondate nella Storia fagra de’ 
Giudei . Non è forfè Irieo , del . quale 
fi favoleggia che avefle meffo avanti a 
Giove ed a Mercurio il dorfo di un ar- 
roftito bue. Abramo che albergò gii An- 
gioli? Molti, e molti altri Amili fuccef- 
fi ed avvenimenti vi fono . altresì , che 
i Greci da’ libri dè’ Giudei paflarono nel- 
le loro favole» delle quali rammenterò 
più cofe a fuo tempo . Qui pertanto de- 
vo ancor aggiungere, che da tutto quel- 
lo, che abbiamo detto qui fopra de’Greci • 
Poeti , con gran fermezza polliamo con- - 
chiudere riferirli ogni cofa all’ alta an- 
tichità de’fagri libri, ed alla grande (li- 
ma, nella quale furono finanche preflfo 
i Gentili , poiché efiì non ebbero rite- 
gno di cavarne ed abbozzarne il ridicolo 
Alterna della loro Religione . . * - 


J.XXII. 
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• $. XXII. 

• • . 

DÉLLA DIVINITÀ’ DE’ SAGRI LIBRI ? 

• •> 

S E pertantd i più forti (piriti detl’An- 
tichità, gli uomini i più profondi 
nel penfare, e i più favj della Grecia, 
e di Roma, predo i quali erano lefcien- 
ze più che. .in qualunque altro luogo 
coltivate e venerate, hanno faticato fen- 
za frutto , e difgraziatamente per fecoli 
interi nella invedigazione e nella scru- 
tinàzione della verità, della fapienza, e 
della virtù . Se elfi fenza gli fcritti di 
Mosè non mettono in ordine il loro fi- 
flema della Religione; fe fino i più mo- 
derni Letterati fenza appoggio e fenza 
ajuto de’ Pagri, libri hanno faticato fen- 
zà frutto nell’ affinamento della Religio- 
ne e de’ coflumi,e fe devono tutto ciò, 
Che propongono ne’ loro documenti di 
giufto e di piacevole, alla dottrina della 
Scrittura; chi farà più ancora sì audace 
e temerario, che voglia tenere codedi 
fagri libri per un parto dell’ intelletto 
umano? Effi fono chiari e intelligibili , 
infiememente però anche fubiimi nelle 
loro efpreffipni: fono comprendibili per 

il 
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il più debole intelletto, ma’ non. oftan- 
te non lafciano di alfacendare la prò- ' „ 
fonda allrufità de* più grandi fpiriti r fo- . 

Po brevi * ma contengono verità tanto 
importanti * che Con continuo fcfUtinaré 
difficilmente poflono eifere comprefe per 
tutto il tempo di' una * o di più- vite 
di uomini e in quelle Tempre ritrovar 
fi potrebbe qualche cofa di nuovo, che 
meriterebbe dell’ attenzione . Quelli , di- 
co* contengono delle . verità * fopra le 
quali gli . Uomini i più favj lludiarono 
durante tutto il tempo della loro vita * . 
e finalmente conobbero e ritrovarono 
non aver fatto niente : verità. alla per ' 
fine, che trattano di Dio, delle fue prò- . 

. priori ,- della lapienza, e della virtù coti 
purità e perfezione oltremodo fuperiore 
di quello* che tutte le opere de’Filofo- 
fi. E può darfi mai che quelli libri' * 
dove fi contengono tali verità i debbano 
eifere ama fcmplice opera umana* e non ; 
aver origine divina? Sì * fono certa- 
mente divini i Tigri .libri della, rivela- 
zione. Tutte le altre fiorie , che da’più 
antichi tempi tramandate fi fono alla po- 
fìerità * trattano foiamente degli .uomini , 
delle loro gelta , e follìe*. Elle non fan- 
> < no 
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no che. raccontare, e narrare le ftorie di 
quegli uomini , che hanno riportato delle 
vittorie fopra tutte le nazioni , che han- 
no acquietate delle città, vinci de’regni, 
levati dal trono i Principi, e fono arrivati, 
colle doro azioni eroiche, al titolo ono- 
rifico pur anche di frenatori e foggioga- 
tori del mondo. Al contrario però la fa-, 
gra Scrittura paria unicamente di Dio , 
per la fola, cagione del quale regnano i 
Re,, e preferi vono delle leggi ; di Dio 
che alza al trono i Principi della terra, 
e poi di nuovo li precipita dalla loro 
grandezza ; di Dio, che fconcia la fuper- 
bia degli Dei della terra ;■ che dona 
delle .vittorie , e che fi ferve de’ ti- 
ranni, e de’ foggiogatori del mondo, co- 
me d’iftromento a compire i fuoi più 
favj decreti: e, come polliamo poi dire 
non elìer divina una tale ftoria ? PolTo 

f * * 

io forfè giammai elfere il folo e l' uni- 
co , che, col debole mio intelletto do- 
veflì dubitare di ciò , quando una infi- 


nità di millioni di uomini fi uniforma- 
rono e furono concordi sulla divinità 

* • r 

de’fagri libri della Scrittura ? Oh ! co- 
ftui farebbe l’uomo il più fuperbo, e il 
più fciocco * 

g.XXlII. 
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§. XXIII. 


i c • ' ‘ ' 

CONFUTAZIONE DELLE OPPOSIZIONI FATTE 
DA’ SEDICENTI FILOSOFI ; ONDE TRASSE 
: . MOSE’ LA SUA STORIA ; INVENZIONE DEL- • 
. LE PAROLE DELLA SCRITTURA . 


P Er quanto è pur certo , che i libri 
della l'agra Scrittura abbiano una 
origine più che umana , purtuttavìa chi’l 
crederebbe? Vi furono degli uomini, 
de 1 quali oggidì ancora ve -ne fono , 
che fi sforzarono di rendere di meno . 
pregio le dottrine della fagra Scrittura , 
condannando effe la loro condotta , e 
così diminuifcono la (lima de’ migliori 
di tutti i libri . Essi comprender non 
poffono, come, mai Mosè abbia potuto 
fcrivere con tant’ ampiezza dell’ origine 
del mondo, dalla quale era lontano per 
più centinaja di 'anni , come fe foffe 
flato prefente alla creazione. Sebbene 
in quella guifa fi potesse mettere in 
dubbio . ciafcuna fioria di qualunque fi . 
fìa tempo , o nome , egli è certo che 
Mosè ha potuto cavare la fua fioria de’ 
primi tempi dal vocale racconto de’vec- 
chi viventi a fuo tempo , poiché egli • 


C 94 ) . 
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venne -.al mondo 28 anni dopo la mor» 
te di Levi , figliuolo del Patriarca Gia- 
cobbe: Levi per il tempo di 40 anni 
fu contemporaneo d’Jfacco,il quale vif- 
fe 85. anni col tuo padre Àbramo, che 
forfè praticò intrinfecamente per più an- 
ni con Sem, figliuolo di Noè, 

Allorché il mondo fu caligato col 
dilùvio , aveva Sem già compito il 98 
anno della fua età , e conobbe ancora 
' perfonahnente e praticò Lamec, e Matu- 
salemme, i quali videro Adamo, e fo- 
levano trattarlo ; per confegucnza potet- 
tero eglino bensì raccontare gli avveni- 
menti , i fuccefli,e i fatti deprimi tem- 
pi , mantenuti e confervati in fimboli e 
in canzoni , a Noè ed a Sem ; e farle 
pervenire da linea in linea fino a’ tem- 
pi di Mosè, il quale fu il primo che 
li notò in ifcritto . Quindi non fu pur 
cofa tanto difficile il notarfi in mente 
la prima ftoria del mondo, eflendo fia- 
ta molto femplice , come per efempio 
la creazione del mondo y la caduta del 
primo uomo, il diluvio, la fabbricazio- 
ne della torre di Babele ec. , le quali, 
cole qualunque me.nte , la più debole che 
fi foffe,può fenza difficoltà veruna rite- 
nere a memoria. Ol- 
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Oltre à ciò non è ancor decifo, 

• * i * 

• * / • 

fé l’ arte dello fcrivere , arte per il ge- • 
nere umano per quanto utiie ,> altrettan- 
to neceflana, non fofle fiata, in ufo tra 
gli uomini prima del diluvio, fapendofi, 
quante invenzioni ritrovarono i primi, uo- 
mini , e fpecialmente i fuccefTori di La- 
mec, i quali ben per tempo le più bel- 
le ne inventarono , e ne efercitarono. Do- 
po il .primo pellegrinaggio de' popoli , 
coftoro , ed in .particolare gli Egizj éd 
i Fenicj , a’quali frettarono e toccarono 
le Iterili contrade , ebbero da darfi alle 
arti prima di ogni altra cofa, per così 
riparare in qualche maniera a quel , che 
loro negò la parca natura . 

L’ annuale inondazione del- fiume 

• « • 

Nilo, la quale rendeva incognite le pof- - ; 
felfioni di alcune famiglie , diede luogo 
agli Egizj a mifurare i campi e i terre- 
ni, per conleguenza- alla geometrìa ; po- 
co tempo appreifo inventarono effi i fe- 
gni , ,e la maniera di /colpire , indi la 
scrittura delle figure , delle quali una 
chiamolfi la volgare , o comune , 1’ altra 
la fegreta , la .fanta , cioè la .Scrittu- 
ra de' geroglifici , onde a poco a poco 
ne venne la Scrittura delle parole ,. nel- 
la 

m 

* J . ’ ' 
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la quale , come lo avviene oggidì' anco* • 
ra fi potettero . fegnare e notare varie 
arti , fetenze , e la lloria del paefe, e di 
altre nazioni . - 

Se per vero' fi ammette ciò , che 
non voglio proporre per certo , è egli, 
anche podìbile, che gii Ebrei , v a’ quali 
gli Egizj furon noti dalia chiamata di 
Abramo da Aran (t), fin a ^ a Sortita di 
Egitto per 430 anni , e nel paefe de’ 
quali efli vi fiero per 215 anni , appre- 
sero l’arte deilo fcrivere, e notarono le 
ftor.ie de’ loro antenati . Da codefti fcrit- 
ti dunque , come altresì dagli annali de- 
gl’ illuminati Egizj nelle arti e belle 
faenze, ne’ quali Mosè moltiffìmo era 
verfato, ha potuto acconciamente eflere 
fcritta la ftoria Mofaica, che noi anco- 
ra abbiamo ; fempre che ammetter vo- 
gliamo che l’arte dello fcrivere fia fta- 
ta già nota prima di. Mosè, e che gli 
Egizj avetrero fcritto< oltre alla ftoria 
della loro patria, anche i fatti degli E- 
brei, co’ quali furono molto ftrettamen- 
te confederati , ed in particolare prima 
del tempo di Giufeppe. 

J.XXIV. 

1 I ■■■ ■ — — » - - ■ » ■ ■ — 

(1) Cairn. Comm, in lih. Excd. cap. 1 2. v. 40. 






Digltized by Google 


-> ; ( 97 

■ ' §. xxiv. . ■ 
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• t 

PER QUAL MOTIVO NON PUÒ* ESSER MOSE* 

incolpato di qualche falsità. . 


/« 


L. 




A Ltri narrano differentemente la co-r ' ‘ 

fa, poiché foftengono , che Mosè 
-fofie fiato un uomo aftuto , e -pieno di - >-• 

ambizione, che tutto avelie tentato, e- • 
faminato , . ed impiegato per dichiararli ; \ 
condottiero del fuo popolo , che fi fof- 
fe trattenuto- nel deferto dell’Arabia Pe« A .. 
trea per il tempo di 40 anni, a fin di . 
poter ben efplorare il paefe , per poi 
così più facilmente ingannare i fuoicotn-/ ' 
patrioti; che avelie inventato delie me- 
raviglie , e operato delle azioni gran- - , 

di , le quali da Dio furono fatte, per 
mezzo di lui, per. mantenerli nella ,fua - - , ■ 

fuperiorità. Oh, nere calunnie! Come: ; 

fi può mai incolpare di aftuzia un uo- . '■ 

mo, il quale ebbe di fe medefimo tanta 
diffidenza e tanto -fofpetto, che non ebbe ; V 
coraggio , febbene gli folle fiato comandato 

da Dio fui monte Oreb, di, ritornarcene 

» “ 9 } 

in Egitto, e prefentarfi al; Re? Un uo- • 
m 0, il quale altro non « intraprefe , se . • \'V 

non cole a tutto il popolo evidenti®- ' > • 

G me, .' 
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nje, n'e raccontò altro, che, folamente 
quei fatti , e que’ miracoli fucceduti in 
colpetto ed' in prefenza del popolo,, la 
fallita de quali ciat'cuno avrebbe potuto 
conofeere e Ccovrire* fe realmente non 
fodero accaduti (*)? Come mai Mosè 
deve aver operaio con finzione , fallita , 
e con mire, ambiziole , quando quello fin- 
cero uomo neppure 'Celò la fua propria 
vergogna ; anzi in vece di lufingare il 
Popolo , gli svelò le sue debolezze , 
e crii predille le difgrazie .future? Se 
folle vero v ' che Mose avelie operato 
per i {limolo di ambizione, perchè ha e- 
gli Sviluppate le fue mire nell’ anno 80 
di fua età, quando le paflìoni adagio a- 
dagio vanno a diminuirfi, e ■ non in €- 
tà più giovanile, quando le paffioni .fo- 
no nella loro vivacità? I fuoi fcritti fo- 
no chiarì, brevi, ed intelligibili ,’ i fa» 

tl * 

t*\ Filone in lib. de vita Mofis , Eufebio 
4e prapar. Evangel. , ed altri Eruditi credono , 
eh. Musè p^r i canto grandi miracoli, operati 
‘ in Egitto, folle fiato tenuto appo 1 Gentili per 
un Mago . Anzi fecondo pretendono Plinio 
. hijì. naturai, lib. 3 Q- cap. I. , ed Appulejo tn Apo- 
loda a.’fia egli fiato 1 inventore di quell arte. 
Vedi anche Mr. Gaulmin de vita & morte Mofis. 
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ti, che quelli contengono, non sono che 
femplici , ed erano ben noti al radunato 
popolo : ciafcuno ebbe traile mani la 
ftoria di Mose,. la quale venne letta da' 
grandi e da’ piccoli , da’ giovani e da’ 
vecchi, dalle donne puranche,e da’ ra- 
gazzi . E non avrebbe dovuto eflervi tr3 
tante 1 migliaja di perfone alcuno , che 
avefle fcoperto le Tue ambiziofe mi- 
're e la fua acutezza ? Certo che gli a- 
derenti di Core , i quali, come fucces- 
sòri di Ruben , volevano contrattargli il 
filo potto autorevole , e che volevano 
.precipitarlo e rovinarlo, avrebbero fco- 
perto il fuo inganno , fe di quello fos- 
se ttato reo. Or dunque Mose , quetto 
gran Legislatore e Scrittor divino , non 
può efler incolpato nè d’ ignoranza , nep- 
pur anche d’inganno. E ciò, che qui è 
finto detto di etto , può dirfi altresì de- 
gli altri Scrittori de’ fagri libri , come di 
Giosuè , di Samuele ,e di più altri; fpe- 
cialmente anche de’ Profeti, i quali tut- 
to ciò, che hanno fcritto , figliarono col 
loro proprio fangue » 

Il voler negare che i fagri fcritti 
fiano flati attribuiti a coftoro da più mi- 
gliaja di anni da milioni .di uomini, e 

G 2 da’ 
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da’. più Savj,è l’ ifteflo che voler ribut- 
tare tutto il credico , de^li uomini . Chi 
potrà" dunque persuadermi , che i libri 
di Cefare e di Cicerone , che di loro 
abb aino, fiano fiati tcricci da loro mede- 
fimi? Chi pure mi -peifuaderà , che le 
opere di Omero, di Virgilio, idi Ovidio v 
e di più altri famofi. uomini neha poe- 
f.a , abbiano un certo e fcuro autore . 
Quali fono dunque le confeguenze ! qua- 
li ie follìe, 

•/ * r V 

§. XXV. 

— • r ’ • 

• • ' •• 

SE I SACRI, LIBRI SIANO STATI FALSIFICA- 
TI COME S( HA AVUTO, CURA DELLA 
1 ORO CONSERVAZIONE ; COME SI SONO 
MANTENUTI PRIMA DELLA CATTIVITÀ* 

} V • 

BABILONICA . 

C O'oro, i quali vogliono tra i libri 
Canonici il fuppòito quarto libro 
di Efdra (i), amine tono che Mose a- 
vefi’e lcritto alcuni libri con tutta esat- 
tezza, e per ifpii azione divina, i x quali 

pe- 

«i ; tt; 

..... (0 , L.b. l.Efdr.cap.i, 6? Lb.ILcap. 8. 
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però fi perdettero, come tutti gfi- al- , 
triv ób i de' Giudei ; .e, che da Efdra 
dòpo qualche tempo folfefo flati nuo- 
vamente compilati infietne. Ma gì’ Inter- 
preti. de ia l'agra Scrittura non concorda- 
no m ciòcche ha fatto Ejdra fu que- 1 • ' 

Ilo affluito. . 

• • • m 

Taluni vogliono credere che, es* •’ 
sendoiì totalmente pe^dutbi molaici, a- , 
veffe egli compilato, e fatto da capo i . 
lagri. nhri coll’aiuto de’fuoi (egretarj Sa- 
ra , Dabria , Salem a , Roano, ed A- 
ziele nello fpazio di 40 giorni in un 
luogo in difparte , il che avvenne dopo : 
la cattività Babilonica* e vogliono V/Jan- - 
dìo che quello luogo foffe fiato vedu- • 
to da alcuni greci Scrittori ( 1) .. Altri . . 
poi diamo che i figri libri follerò fia- 
ti da Efdra ^fidamente corretti ed acco- • 

- modati , offendo fiati falfificati nella cat- 
tività Babilonica (2) . Nluna però di que- - v. 
ile due fentenze può edere approvatalo!*- . 
che, oltre che quelle opinioni fono fondate 

- . G 3 - nel; 

(0 Vedi Origene in fiirayn. in Htxapìé 
e Bernardino de Montercul. ' 

(2) S. Ireneo lib. 111 . cap. 25. — Eufebia , 
hijl.lib.V.cap.i* 
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nel fuppofto quarto libro di do- 

vrebbe piuttòfto edere (iato J^cemia il 
riftauratore deTagri libri; perciocché di 
coftui, e non di Efdra fi dice,cfo ab - 
bia di nuovo raccolto i libri de' Re e 
‘ de' Profeti , i libri di Davide , e le let- 
tere de' Re , formando di tutto ciò una 
Biblioteca (i). L’ ideilo pure dicefi di 
Giuda Maccabeo, in neflun luogo però 
di Efdra . Incanto nefiuno mi negherà- 
che ne’ libri di Mose fi contenevano le 
genealogìe , e le coftituzioni dello Sta- 
to de’ Giudei. Or dunque come fi può 
mai penfare , e credere che tutta la Na- 
zione , la quale era sì attaccata alle 
antiche fue leggi, e cofiumanze , aves- 
se fatto andare in perdita cd in rovi- 
’na i fagri libri , e li avelie fatti fai- 
lìficare ? Supponghiamo pure , che i 
Sacerdoti e i Leviti li avellerò trafo- 
rati; come potevan però trascurarli gli 
amminiftratori della Repubblica , i quali 
governavano il popolo fecondo quelli, oi 
Padri di famiglia, che doveano leggere • a’ 

lo- 


' (i) Libali. Machab.cap. s. v. 13. 14. 
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loro figliuoli la Scrittura fagra f ÈHi 3 - . 

vrebbero dovuto così metter in non £ . , 

le la miglior cofa della Patria , a 
ligione, e Iddio medefimo v.n che non . . 
fr può penfare di un intera Nazione , 
nò tampoco di Ezechiele, fi 1 p an !f e 
di Mardocheo, di Tobia, e di p<U • 
tri. Avrebbero forfè cottoro dovuto a-, 
ver meno cura per la confervazione .de. 
fagri libri , che facevano il pm gran te^ 
foro de’ Giudei, di quello, avevano Ge- 
remia , e i Sacerdoti per la confervazi.o- 
ne del fagro fuoco , dell arca , e e 

ara dell’ inccnfo? ■ ' ; 

Mose medefimo ebbe attenzione e • 

cura al 'mantenimento, dc’fuoi libri , allo- . 
ra quando lafciò raccomandato al pepo? 
lo la continua ed afiidua lettura oi quelli, 
e quando comandò che fe ne fcrivelfero 
più copie, e che. ogni fette anni fi do- s s -. 
vede leggere .il libro delle leggi al po- r 
polo, e proibì fotto la più rigorofa am- 
monizione di aggiungere, o .levare qual- 
che cofa (x). Giosuè poi lì uniformò 
alla divifione del paefe,.all’innalzamen- 

• G 4 to 
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(0 Deuterononu cnp. 17, v* 18. 19- 
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to degli altari fui monte Ebal, e Gari- 
zim, e nel punta dèlia Tua morte efor- 
tò il popolo di relìar fedeli alla legge 
di Mose CO * I Giudici parimenti re- 
golavano il popolo a tenor della legge 
molaica . Jefte parla empiamente delle 
vittorie di Mose, riportate dagli. Ammo- 
niti 1 , da’ Moabiti, dagl\Idumei: Samuele 
regolò ii popolo giuda le leggi di Mo- 
se. Il Re Davide poi la fece olTervare 
con rigore al fuo figliuolo Salomone , 

' appunto come il Pontefice Jojada al gio- 
vane Re Joas . 

. In tempo del Re Jofia fu ritrova- 
• to quell' efemplare o quella copia del 
libro delle leggi , che Mose fece porre 
nell’arca,* e' ben fi fa quanto grande fi 
fu l’avidità, e quanto grande il piace- 
re., che per tal libro moftrò quello sì 
buono Re C 2 )* Finanche nelle tribù- a- 
poitace a’ tempi dell’ empio Acab, di Jo- 
ratn,di Joas, e di Jeroboam il fecondo, 
furono tenuti nel più grande onore i li- 
bri 

1 --r- - ---- - - . - . . 

(0 'JoJ ite cap 8.v.3r.— cap.it :v. ri, — 
e cap. 23. v. 6. 

(2) udic. cap . 3. v. 14. - lib, I. Rcg. cap. 7. 
lib. lIl.Reg. cap. 2. 


D igftizedUy’Gòòglé 



( i©5 ) 

• -> ‘ » * 

bri di Mose , e fi conferirono nella 

cattività di Ninive. per mezzo dell’ at- 
tenzione, e cura di Elia, di Elifeo, di 
Ofea, di Amos, di Aehia , di Jona, di 
Tobia , e di più altri fenza punto efl’er 
falfificati il che fi può eziandio vede- 
re e conofcere , rifcontrandofi 1’ unifor- 
mità di quello libro con quello Giudai- 
co, il quale fu portato in Samaria da 
un Levita per comando di Alìaradone . 
Tanto maggiormente i Giudei hanno do- 
vuto in Babilonia mantenere non falfifi- 
cato il fagro libro delle leggi , che, effi 
poco tempo dopo la Cattività ricevette- 
ro da Geremìa . Secondo quello libro 
caltigò pur Daniele i due luflliriofi Sa- 
cerdoti (t) ..Dagli ferità di Geremìa 
conchiufe .egli • che' Ciro concederà un’ 
altra volta la libertà. a’ Giudei . L’ iftelìo 
Arcaferfe difie pur ad Efdra i.dffegna, 
e metti de ’ Giudici / opra quel Popolo , 
■— il quale conofce la legge del tuo Po- 
polo ( 2 ). /Ma come avrebbe mai il Po- 
polo conosciuto la legge , e .Saputala , 
qualora folle fiata perduta? 

’ G 5 ■ g.XXVI. 

■ — ^ 

(1) Daniel cap. rg.v. 62. 

■ ' (2) Lib. IL licg. cap. 23. v. x r. — e lib. 
IV. Rcg. Cip. 22, * ' 


I 


( ic6 ) 

\ V S 4 ' 

. 1 

XXVI.. 

■ <■ • ' • 

COME FU CONSERVATA SINO ALEA VENÙ- 

• • * 

TA DEL MESSIA. 

• I • 

D Opo la- cattività Babilonica moftra- 
rono i Giudei cura cd attenzione 
aliai più grande per la confèrVazione 
de’fagri libri, di quella che avevano pri- 
ma; poiché conobbero , che le profezie, 
che in quelli fi contenevano, da giorno 
in giorno viepiù fempre fi andavano 
, • a verificare . Neemia , come lì' è già 
detto, fondò in Gerufalemme una Bi- 
blioteca, e ridulfe un’ altra volta infie- 
- me tutti, i fagri libri ; Efdra - li purgò 
dagli errori, che vi fi erano introdotti 
col lungo decorso di tempo , e per la 
trafcuratezza de’ Copifti . Circa fi anno 
poi del mondo 3872 Giufeppe, figliuo- 
lo di Oziele , tradufle, in greco idio- 
ma il libro di Gesù , figliuolo di Sirac, 
■fuo avo. Il Pontefice Jaddo moftrò ad 
> Aleflàndro il . grande, quando fi approf- 
fimò verfo Gerufalemme, le. Profezie , 

1 # f • * 

. che a lui toccavano, e che negli fcritti 
degli antichi Profeti fi contenevano . 
Giuda Maccabeo eziandìo raccolfe. i fa- 
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gri libri ; che dopo la guerra di Reli- 
gione "erano fopravanzati . 

’ . Peranche . fotto la perfecuzione di 
Antioco Epifane , il quale volle eftir- . 
pare la Religione , i libri, e ’l nome\ 
de’ Giudei; lalvarono i Maccabei i fagri 
ferirti in Masfa , e afficurarono i Lacede- 
moniefì loro , confederati , ch’& 3 r in mezzo 
alle loro miferie, e gravezze troverebbe- 
ro conforto nella lettura di codefti libri 
£1). La Verfione de’Settanta,. la quale 
fu efeguita a’ tempi di Tolomeo Filadel- 
fo circa l’anno del mondo 3727, con- 
tribuì ancora moltiflimO ' alla confervazio- 
ne de’ fagri libri de’ Giudei; o che ella 
contenga tutti i libri del Teftamento . 
vecchio, o folamente -i cinque libri di 
Mosè, purtuttavìa è egli fuor di dub- 
bio, che il Canone delia', /agra Scrittu- 
ra , che oggidì abbiamo , era già beh 
compiuto , quando ebbe origine la Ver- 
fione de’Settanta . In quella guifa furono-. ' 
confervati i fagri libri di Mosè fino alla ' 

* venuta del promeflo Media ; come poi ’ 
codefti fiano pervenuti fino a noi , il 

- di- ■ 

• _ , , . # 

(1) Lìb. I. Machab: cap. i.v. 59. — cap. 2/ 
y.48. — e cap. 12. v . 9. 
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difetfio • poco* appretto. . Quella mirabile 
tradizione della fagra Scrittura di una 
ttirpe ad un altra . per una lunga ferie 
di i'ecoli , in tanti accidenti , e in tante 
strane avventure e avverfità de’- Giu- 
dei , rifchiara e fvela fenza dubbio li- 
na forza divina, che f ha confervata . 
Oggi dove fono mai i libri degli Egi- 
zj , degli Affirj , de’ Babilonefì ? EHI non 
efiftóno più, e fi fono, perduti infieme 
colla dottrina de’ loro Dei , della loro 
• Religione, dell’ amminiftrazione de’ lo- 
> ro Stati . Gli ftelfi divinizzati libri delle 
Sibille, le . quali fotto- Numa Pompilio 
x abbozzarono la Romana politica , reftaro- 
no dopo la loro formazione per ordine 
e decreto del Senato ben pretto aboliti 
e foppreffi CO* < 

Fu egli dunque il cieco accidente, 
o l’onnipotenza del benefico Creatore 
di tutte le cofe, che mantenne in pie- 
di i libri della fagra Scrittura per tante 
migliaja di anni ? Che fortuna ! Che be- 
neficio non è per, me , e per te, o be- 
nigno Lettore 1 Non fatti ingannare dalle 

fin- 

~ 1 

, (i) Tito Livio lib.lL ' " 
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finte e infuflìrtenti ragioni dell’uomo fu-* * 
perbò , dello tcrutinatore della Religio- 
ne, e del * derifo.'e delle cofe fagre ; 
ina venera la Scrittura, e (Tendo la tua 
fortuna qui in terra , e la tua felicità 
in Cieio, e deprezza lo fcherno de’ ne- > 
mici della Bibbia, la di cui dottrina .Co- 
me parola di Dio, non può mai failare. 

§. XXVII. 

SE ESDRA ABBIA COMPOSTI DA CAPO I SA- 
GRI LIBRI , O EMENDATILI SO- 
LAMENlE , E PURGATI . 

S E i fagri libri pertanto de’ Giudei fo-* 
no fi confervati e mantenuti fino aB 
là cattività di Babilonia ^ cofa mai a- 
vrebbe modo ad Efdra dopo quella , di 
compilarli nuovamente da capo ? Vuoili 
forfè foftenere che 'Efdra avelfe fatto 
degli accorciamenti, e de’ rirtretti dagli 
amichi fcritti , e quelli quindi proporti 
al popolo . Ma dovrebbe!! primieramen- 
te dimortrare, (è egli averte potuto ciò 
fare ,' poiché egli avrebbe dovuto a- 
vere per le mani quanti mai efemplari, 
che erano andati difperfi co’ Giudei per 
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l’Egitto, per la Babilonia? per la Per* 
fìa, per la Media, per la Siria, per la 
Cappadocia, per la Paleftina , e per le 
Ifo le le più lontane; e poi, non ottante 
ciò , farebbe ftyto imponìbile il poterfi 
accordare il vero tefto Samaritano col 
% tefto Giudaico . Ebbero forfè- concordia 
i Samaritani con Efdra e co’Giudei ?Ma 
chi mai può penfare »ciò di due popola- 
zioni, che mortalmente fra loro fi odia- 
rono (*)? Coltoro lungi di aver occul- 
tato l’inganno, l’avrebbero Scoperto -In- 
comprenfibile è egli pur alla per fine , 
che Efdra il p ; ù zelante uomo, e il più 
gelofo per la legge de’ fuoi antenati , a- 
veffe fenza dubbio trafgredito 1’ efpref- 
fo divieto di Mos'e che proibì ogni ag- 

giun- 

(*) La ma filma e principale cagione del 
rompimento dell’ amicizia fra i Giudei e i Sa- 
maritani, e della loro feparazione , fu per ri- 
guardo che coftoro preferivano al tempio di 
Gerufalemme, quello eretto da Manafle coll’ 
ajuto del fuo fuocero fui monte Garizim nella 
Paleftina, non molto lontano da Samaria, dove 
pur. facevano i loro fagrifìcj . Vedi Procopio 
ìib. 5. e’1 Cellario Colleàanea hiJì.Samarit.in not. 
orb. ant. lib. ^.cap. 13. 
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giunta,, ed/ ogni , troncamento del libro 
della legge focto il- più grave cafiigo, 1 
fopra di che dopo qualche tempo s’ im- 
pole finanche la pena di- morte (i) . 

Tutto quel che fi può dire di E- 
fdra, fi è, che purgò i fagri libri da . 
tutti gli errori deilo fcrivcre , e intró- 
dufie coll’ ajuto di Neemia , e di altri 
grandi della. Repubblica Giudaica in ve- 
ce -de’ caratteri antichi ebraici , le lette- - 

• ' 

re caldaiche . Per altro i Giudei erano 
fortemente ofiinàti, ed attaccaci a’ loro 
antichi riti ; ma pur nondimeno Efdra 
ha potuto introdurre -quella novità , a- 
vendo veduto , che i fuoi Compatrioti 
erano inclinati a difiinguerfi totalmente 
da’ Samaritani , i quali avevano ritenuta • 
l’antica loro maniera di fcrivere;e fino 
per gli ideili grandi del Popolo , era , co- 
me fembra , di grandifiìma importanza il 
cambiare i loro caratteri , acciocché i 
Giudei non avefiero più occafione veru- 
na a poterfi concordare ed unire co'Sa- 
maritani. Del refio Efdra non adoperò 
gran fatica in dar corfo ed efecuzione 

al- 




( i) Deutcronom. éap> 4. v. 2. 
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alle fue mire, avendo allora già i Giu* 
dei avuta in u fan za la lingua caldaica, 
siriaca, o arramaica, la quale vale efler 
la fteffa , e avendo avuto continuamen- ' 
te commercio co’ Caldei, e co’S rj. Co- 
dette cambiamento, o codeina maniera 
di fcrivére avvenne a poco a poco nel- 
la maniera quali cosi, come lo fu fiotto 
Carlo quinto, il quale fece pattare l’an- 
tico carattere Gotico in altro più pu- 
ro . Quindi nulla c’ importa, fe Ezechie- 
le, Daniele, Efdra, Neemia, e, pm al- 
tri abbiano fcritco in lingua ebrea dopo 
la cattività di Babilonia , poiché abbia- 
mo alcuni frammenti di Daniele in lin- 
gua Caldaica , onde ne fegue , che co- 
defti grandi uomini, e gli Iteli! Giudei 
poffedevano f una e 1 altra lingua , del- 
le quali funa tetievafi nel comun vivere 
focievole, . 1’ altra foiatnente riferbavafl 
per il culto divino , come lo è in ufo 
oggidì appunto predo i Giudei , e fino 
prefio i Criftiani, i quali fono fiditi fa- 
re nella Chiefa latina i loro milteri in 
lingua latina. Per ultimo non devefi a- 
ver a meraviglia , come fia flato che E- 
fdra abbia potuto .introdurre prelfo una 
intera nazione in tanto breve tempo il 

cam- 

/ 

, è 
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cambiamento de’caratteri , riflettendoli che 
ad Efdra riefcì molto più facile di per* 
fuadeie i Giudei in adottarfi un caratte- 
re, che avea col precedente una grande 
fomiglianza, che a Giufeppe per l’accet- 
tazione deila fua traduzione in greco del 
libro Sirach . Di fatti confiderando , che 
la Verfione de’ Settanta , la quale in 
quella lingua era dall’ originai tetto di? 
verfa , il tetto ebreo di Origene colle 
lettere greche, e la Vulgata di S.Giro- 
lamo > il quale non era che un uomo 
privato, e vi ebbe pur altresì moltiflimi 
nemici , fu poco tempo dopo accetta- 
ta da quafi tutto il Criftianefimo ; come 
può poi ancora etterfi nel dubbio , fe 
ad Eldra fia flato cofa polfibile il far 
valere pretto i fuoi Compagni di Fede 
la lua nuova maniera di fcrivere , e’1 
fuo nuovo carattere? A codetto uomo, 
la di cui - vatta dottrina era tenuta in 
gran riguardo: il quale fi aveva ''attrat- 
to famor della Nazione, ed aveva a- 
cquittata la riputazione e la protezione 
de’ grandi del Popolo ( 1 ). 

Per 

(0 Calma Comment. in lib.Exod.cap.s . 


Digitized by Google 



I 


C IH ) 

Per dunque conchiudere quello fcrit- 
to, vogliam qui dillendere ciò che il dot- 
to Bofiuet feri ve di Efdra (i):„ Efdra 
„ Dottor delia Legge ([die’ egli) e Nee- 
„ mia Governatore del Popolo di Dio, 
„ nuovamente riftabilito nelia Giudea, 
,, riformavano gli abufi, e facevano of- 
,, fervare la legge di Mosè, della' qua- 
„ le eglino erano i primi ofiervatori . 
,, Efdra pofie in ordine i Libri San- 
„ ti, de’ quali fece una efatta revifione, 
„ e raccolfe ie antiche memorie del Po- 
„ polo di Dio, per comporne i due Li- 
,,‘bri de’ Paralipomeni , ovvero Crona- 
„ che , alle quali aggiunfe la ftoria del 
„ fuo tempo, che fu terminata da Nee- 
,, mia. Da’ loro libri ha il termine la 
„ lunga Storia, che Mosè aveva comin- 
„ data, e gli Autori feguenti continua- 
„ rono fenza interruzione per fino al 
„ riftabilimento di Gerufalemme . Il ri- 
,, manente della Storia Santa non èferit- 
to nel medefìmo filo . Mentre Efdra 
,, e Neemia facevano 1’ ultima parte di 
„ quella grand’ opera , Erodoto , che 

crii 
55 & ri 


( i) Dìfccurs fur F liiji . Unirei f, pag. 55. 
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